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51. Perché è importante affermare: «In principio Dio creò il 
cielo e la terra» (Gn 1,1)? (I parte)  
(Comp 51) Perché la creazione è il fondamento di tutti i divini 

progetti di salvezza; manifesta l'amore onnipotente e sapiente di Dio; è il 
primo passo verso l'Alleanza dell'unico Dio con il suo popolo; è l'inizio 
della storia della salvezza culminante in Cristo; è una prima risposta agli 
interrogativi fondamentali dell'uomo circa la propria origine e il proprio 
fine.  

“In Sintesi”  
(CCC 315) Nella creazione del mondo e dell‟uomo, Dio ha posto la prima e 

universale testimonianza del suo amore onnipotente e della sua sapienza, il primo 

annunzio del suo “disegno di benevolenza”, che ha il suo fine nella nuova 

creazione in Cristo. 

Approfondimenti e spiegazioni    
(CCC 279) “In principio Dio creò il cielo e la terra” (Gen 1,1). Con queste 

solenni parole incomincia la Sacra Scrittura. Il Simbolo della fede le riprende 

confessando Dio Padre onnipotente come “Creatore del cielo e della terra” 

(Simbolo apostolico: DS 30), “di tutte le cose visibili e invisibili” (Simbolo 

niceno-costantinopolitano: DS 150). Parleremo perciò innanzi tutto del Creatore, 

poi della sua creazione, infine della caduta a causa del peccato, da cui Gesù 

Cristo, il Figlio di Dio, è venuto a risollevarci. (CCC 280) La creazione è il 

fondamento di “tutti i progetti salvifici di Dio”, “l'inizio della storia della 

salvezza” [Congregazione per il Clero, Direttorio catechistico generale, 51], che 

culmina in Cristo. Inversamente, il mistero di Cristo è la luce decisiva sul mistero 

della creazione: rivela il fine in vista del quale, “in principio, Dio creò il cielo e la 

terra” (Gen 1,1): dalle origini, Dio pensava alla gloria della nuova creazione in 

Cristo [Rm 8,18-23].  

Per la riflessione 
(CCC 285) Fin dagli inizi, la fede cristiana è stata messa a confronto con 

risposte diverse dalla sua circa la questione delle origini. Infatti, nelle religioni e 

nelle culture antiche si trovano numerosi miti riguardanti le origini. Certi filosofi 

hanno affermato che tutto è Dio, che il mondo è Dio, o che il divenire del mondo 

è il divenire di Dio (panteismo); altri hanno detto che il mondo è una emanazione 

necessaria di Dio, scaturisce da questa sorgente e ad essa ritorna; altri ancora 

hanno sostenuto l'esistenza di due princìpi eterni, il Bene e il Male, la Luce e le 

Tenebre, in continuo conflitto (dualismo, manicheismo); secondo alcune di queste 

concezioni, il mondo (almeno il mondo materiale) sarebbe cattivo, prodotto di un 

decadimento, e quindi da respingere o oltrepassare (gnosi); altri ammettono che il 

mondo sia stato fatto da Dio, ma alla maniera di un orologiaio che, una volta 

fatto, l'avrebbe abbandonato a se stesso (deismo); altri infine non ammettono 

alcuna origine trascendente del mondo, ma vedono in esso il puro gioco di una 

materia che sarebbe sempre esistita (materialismo). Tutti questi tentativi di 

spiegazione stanno a testimoniare la persistenza e l'universalità del problema delle 

origini. Questa ricerca è propria dell'uomo. [CONTINUA] 



(Continua la domanda: Perché è importante affermare: «In 
principio Dio creò il cielo e la terra»     
§§    

51. Perché è importante affermare: «In principio Dio creò il 
cielo e la terra» (Gn 1,1)? (II parte) (continuazione) 
(Comp 51 ripetizione) Perché la creazione è il fondamento di tutti i 

divini progetti di salvezza; manifesta l'amore onnipotente e sapiente di 
Dio; è il primo passo verso l'Alleanza dell'unico Dio con il suo popolo; è 
l'inizio della storia della salvezza culminante in Cristo; è una prima 
risposta agli interrogativi fondamentali dell'uomo circa la propria origine e 
il proprio fine.  

“In Sintesi” 
(CCC 315) Nella creazione del mondo e dell‟uomo, Dio ha posto la prima e 

universale testimonianza del suo amore onnipotente e della sua sapienza, il primo 

annunzio del suo “disegno di benevolenza”, che ha il suo fine nella nuova 

creazione in Cristo. 

 Approfondimenti e spiegazioni  
(CCC 281) Per questo le letture della Veglia Pasquale, celebrazione della 

nuova creazione in Cristo, iniziano con il racconto della creazione; parimenti, 

nella liturgia bizantina, il racconto della creazione è sempre la prima lettura delle 

vigilie delle grandi feste del Signore. Secondo la testimonianza degli antichi, 

l'istruzione dei catecumeni per il Battesimo segue lo stesso itinerario [Egeria, 

Itinerarium seu Peregrinatio ad loca sancta, 46, 2; PLS 1, 1089-1090; 

Sant'Agostino, De catechizandis rudibus, 3, 5: PL 40, 313]. (CCC 286) 

Indubbiamente, l'intelligenza umana può già trovare una risposta al problema 

delle origini. Infatti, è possibile conoscere con certezza l'esistenza di Dio Creatore 

attraverso le sue opere, grazie alla luce della ragione umana [Concilio Vaticano I, 

Dei Filius, De Revelatione, canone 1: DS 3026], anche se questa conoscenza 

spesso è offuscata e sfigurata dall'errore. Per questo la fede viene a confermare e a 

far luce alla ragione nella retta intelligenza di queste verità: “Per fede sappiamo 

che i mondi furono formati dalla Parola di Dio, sì che da cose non visibili ha 

preso origine ciò che si vede” (Eb 11,3).  

Per la riflessione 
(CCC 288) La rivelazione della creazione è così inseparabile dalla 

rivelazione e dalla realizzazione dell'Alleanza dell'Unico Dio con il suo popolo. 

La creazione è rivelata come il primo passo verso tale Alleanza, come la prima e 

universale testimonianza dell'amore onnipotente di Dio [Gen 15,5; Ger 33,19-26]. 

E poi la verità della creazione si esprime con una forza crescente nel messaggio 

dei profeti [Is 44,24], nella preghiera dei Salmi [Sal 104] e della liturgia, nella 

riflessione della sapienza [Pr 8,22-31] del popolo eletto. [CONTINUA] 

(Continua la domanda: Perché è importante affermare: «In 
principio Dio creò il cielo e la terra»?)       
§§ 



51. Perché è importante affermare: «In principio Dio creò il 
cielo e la terra» (Gn 1,1)? (III parte) (continuazione) 
(Comp 51 ripetizione) Perché la creazione è il fondamento di tutti i 

divini progetti di salvezza; manifesta l'amore onnipotente e sapiente di 
Dio; è il primo passo verso l'Alleanza dell'unico Dio con il suo popolo; è 
l'inizio della storia della salvezza culminante in Cristo; è una prima 
risposta agli interrogativi fondamentali dell'uomo circa la propria origine e 
il proprio fine.  

“In Sintesi” 
(CCC 319) Dio ha creato il mondo per manifestare e per comunicare la sua 

gloria. Che le sue creature abbiano parte alla sua verità, alla sua bontà, alla sua 

bellezza: ecco la gloria per la quale Dio le ha create. 

 Approfondimenti e spiegazioni  
(CCC 282) La catechesi sulla creazione è di capitale importanza. Concerne i 

fondamenti stessi della vita umana e cristiana: infatti esplicita la risposta della 

fede cristiana agli interrogativi fondamentali che gli uomini di ogni tempo si sono 

posti: “Da dove veniamo?”, “Dove andiamo?”, “Qual è la nostra origine?” “Quale 

il nostro fine?” “Da dove viene e dove va tutto ciò che esiste?”. Le due questioni, 

quella dell'origine e quella del fine, sono inseparabili. Sono decisive per il senso e 

l'orientamento della nostra vita e del nostro agire. (CCC 283) La questione delle 

origini del mondo e dell'uomo è oggetto di numerose ricerche scientifiche, che 

hanno straordinariamente arricchito le nostre conoscenze sull'età e le dimensioni 

del cosmo, sul divenire delle forme viventi, sull'apparizione del l'uomo. Tali 

scoperte ci invitano ad una sempre maggiore ammirazione per la grandezza del 

Creatore, e a ringraziarlo per tutte le sue opere e per l'intelligenza e la sapienza di 

cui fa dono agli studiosi e ai ricercatori. Con Salomone costoro possono dire: 

“Egli mi ha concesso la conoscenza infallibile delle cose, per comprendere la 

struttura del mondo e la forza degli elementi […]; perché mi ha istruito la 

Sapienza, artefice di tutte le cose” (Sap 7,17-21).  

Per la riflessione 
(CCC 287) La verità della creazione è tanto importante per l'intera vita 

umana che Dio, nella sua tenerezza, ha voluto rivelare al suo Popolo tutto ciò che 

è necessario conoscere al riguardo.  Al di là della conoscenza naturale che ogni 

uomo può avere del Creatore [At 17,24-29; Rm 1,19-20], Dio ha rivelato 

progressivamente a Israele il mistero della creazione. Egli, che ha scelto i 

patriarchi, che ha fatto uscire Israele dall'Egitto, e che, eleggendo Israele, l'ha 

creato e formato [Is 43,1], si rivela come colui al quale appartengono tutti i popoli 

della terra e l'intera terra, come colui che, solo, “ha fatto cielo e terra” (Sal 

115,15; 124,8; 134,3). [CONTINUA] 

51. Continua la domanda: “Perché è importante affermare: 
«In principio Dio creò il cielo e la terra» (Gn 1,1)? (IV parte) 
(continuazione) 
§§ 

(Comp 51 ripetizione) Perché la creazione è il fondamento di tutti i 
divini progetti di salvezza; manifesta l'amore onnipotente e sapiente di 
Dio; è il primo passo verso l'Alleanza dell'unico Dio con il suo popolo; è 



l'inizio della storia della salvezza culminante in Cristo; è una prima 
risposta agli interrogativi fondamentali dell'uomo circa la propria origine e 
il proprio fine.  

“In Sintesi” 
(CCC 319) Dio ha creato il mondo per manifestare e per comunicare la sua 

gloria. Che le sue creature abbiano parte alla sua verità, alla sua bontà, alla sua 

bellezza: ecco la gloria per la quale Dio le ha create. 

Approfondimenti e spiegazioni  
(CCC 284) Il grande interesse, di cui sono oggetto queste ricerche, è 

fortemente stimolato da una questione di altro ordine, che oltrepassa il campo 

proprio delle scienze naturali. Non si tratta soltanto di sapere quando e come sia 

sorto materialmente il cosmo, né quando sia apparso l'uomo, quanto piuttosto di 

scoprire quale sia il senso di tale origine: se cioè sia governata dal caso, da un 

destino cieco, da una necessità anonima, oppure da un Essere trascendente, 

intelligente e buono, chiamato Dio. E se il mondo proviene dalla sapienza e dalla 

bontà di Dio, perché il male? Da dove viene? Chi ne è responsabile? C'è una 

liberazione da esso? 

Per la riflessione 
(CCC 289) Tra tutte le parole della Sacra Scrittura sulla creazione, 

occupano un posto singolarissimo i primi tre capitoli della Genesi. Dal punto di 

vista letterario questi testi possono avere diverse fonti. Gli autori ispirati li hanno 

collocati all'inizio della Scrittura in modo che esprimano, con il loro linguaggio 

solenne, le verità della creazione, della sua origine e del suo fine in Dio, del suo 

ordine e della sua bontà, della vocazione dell'uomo, infine del dramma del 

peccato e della speranza della salvezza. Lette alla luce di Cristo, nell'unità della 

Sacra Scrittura e della Tradizione vivente della Chiesa, queste parole restano la 

fonte principale per la catechesi dei misteri delle “origini”: creazione, caduta, 

promessa della salvezza. [FINE]  

§§ 

(Prossima domanda: Chi ha creato il mondo?) 
§§    

52. Chi ha creato il mondo?   
(Comp 52) Il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo sono il principio unico 

e indivisibile del mondo, anche se l'opera della creazione del mondo è 
particolarmente attribuita a Dio Padre.  

“In Sintesi” 
(CCC 316) Sebbene l'opera della creazione sia particolarmente attribuita al 

Padre, è ugualmente verità di fede che il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo sono il 

principio unico e indivisibile della creazione.  

Approfondimenti e spiegazioni 
(CCC 290) “In principio, Dio creò il cielo e la terra” (Gen 1,1). Queste 

prime parole della Scrittura contengono tre affermazioni: il Dio eterno ha dato un 

inizio a tutto ciò che esiste fuori di lui. Egli solo è Creatore (il verbo “creare” - in 

ebraico bara - ha sempre come soggetto Dio). La totalità di ciò che esiste 



(espressa nella formula “il cielo e la terra”) dipende da colui che le dà l‟essere. 

(CCC 291) “In principio era il Verbo […] e il Verbo era Dio. […] Tutto è stato 

fatto per mezzo di lui e senza di lui niente è stato fatto” (Gv 1,1-3). Il Nuovo 

Testamento rivela che Dio ha creato tutto per mezzo del Verbo eterno, il Figlio 

suo diletto. “Per mezzo di lui sono state create tutte le cose, quelle nei cieli e 

quelle sulla terra […]. Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di 

lui. Egli è prima di tutte le cose e tutte in lui sussistono” (Col 1,16-17). La fede 

della Chiesa afferma pure l'azione creatrice dello Spirito Santo: egli è colui che 

“dà la vita”, (Simbolo niceno-costantinopolitano: DS 150) lo “Spirito Creatore” 

(“Veni, Creator Spiritus”), la “sorgente di ogni bene” (Liturgia bizantina, 2° Stico 

dei Vespri della domenica di Pentecoste).  

Per la riflessione 
(CCC 292) Lasciata intravedere nell'Antico Testamento [Sal 33,6; 104,30; 

Gen 1,2-3], rivelata nella Nuova Alleanza, l'azione creatrice del Figlio e dello 

Spirito, inseparabilmente una con quella del Padre, è chiaramente affermata dalla 

regola di fede della Chiesa: “Non esiste che un solo Dio […]: egli è il Padre, è 

Dio, il Creatore, l'Autore, l'Ordinatore. Egli ha fatto ogni cosa da se stesso, cioè 

con il suo Verbo e la sua Sapienza” [Sant'Ireneo di Lione, Adversus haereses, 2, 

30, 9: PG 7, 822]; “il Figlio e lo Spirito” sono come “le sue mani” [Id., Adversus 

haereses, 4, 20, 1: PG 7, 1032]. La creazione è opera comune della Santissima 

Trinità.    

(Prossima domanda: Perché è stato creato il mondo?) 
§§      

53. Perché è stato creato il mondo?   
(Comp 53) Il mondo è stato creato per la gloria di Dio, che ha voluto 

manifestare e comunicare la sua bontà, verità e bellezza. Il fine ultimo 
della creazione è che Dio, in Cristo, possa essere «tutto in tutti» (1 Cor 
15,28), per la sua gloria e per la nostra felicità. “La gloria di Dio è l’uomo 
vivente e la vita dell’uomo è la visione di Dio” (sant’Ireneo).  

“In Sintesi”  
(CCC 319) Dio ha creato il mondo per manifestare e per comunicare la sua 

gloria. Che le sue creature abbiano parte alla sua verità, alla sua bontà, alla sua 

bellezza: ecco la gloria per la quale Dio le ha create.    

Approfondimenti e spiegazioni  
(CCC 293) È una verità fondamentale che la Scrittura e la Tradizione 

costantemente insegnano e celebrano: “Il mondo è stato creato per la gloria di 

Dio” [Concilio Vaticano I, Cost. dogm. Dei Filius: DS 3025]. Dio ha creato tutte 

le cose, spiega san Bonaventura, “non […] propter gloriam augendam, sed 

propter gloriam manifestandam et propter gloriam suam communicandam - non 

per accrescere la propria gloria, ma per manifestarla e per comunicarla” [San 

Bonaventura, In secundum librum Sententiarum, 1, 2, 2, 1]. Infatti Dio non ha 

altro motivo per creare se non il suo amore e la sua bontà: “Aperta manu clave 

amoris creaturae prodierunt - Aperta la mano dalla chiave dell'amore, le creature 

vennero alla luce” [San Tommaso d'Aquino, Commentum in secundum librum 

Sententiarum, Prologus]. E il Concilio Vaticano I spiega: “Nella sua bontà e con 

la sua onnipotente virtù, non per aumentare la sua beatitudine, né per acquistare 



perfezione, ma per manifestarla attraverso i beni che concede alle sue creature, 

questo solo vero Dio ha, con la più libera delle decisioni, dall'inizio dei tempi, 

creato dal nulla l'una e l'altra creatura, la spirituale e la corporale” [Concilio 

Vaticano I: DS 3002].   

Per la riflessione 
(CCC 294) La gloria di Dio è che si realizzi la manifestazione e la 

comunicazione della sua bontà, in vista delle quali il mondo è stato creato. Ci ha 

predestinati “a essere suoi figli adottivi per opera di Gesù Cristo, secondo il 

beneplacito della sua volontà. E questo a lode e gloria della sua grazia” (Ef 1,5-

6). “Infatti la gloria di Dio è l'uomo vivente e la vita dell'uomo è la visione di Dio: 

se già la rivelazione di Dio attraverso la creazione procurò la vita a tutti gli esseri 

che vivono sulla terra, quanto più la manifestazione del Padre per mezzo del 

Verbo dà la vita a coloro che vedono Dio” [Sant'Ireneo di Lione, Adversus 

haereses, 4, 20, 7: PG 7, 1037]. Il fine ultimo della creazione è che Dio, “che di 

tutti è il Creatore, possa anche essere "tutto in tutti" (1Cor 15,28) procurando ad 

un tempo la sua gloria e la nostra felicità” [Conc. Ecum. Vat. II, Ad gentes, 2]. 

(Prossima domanda: Come Dio ha creato l'universo?) 
§§   

54. Come Dio ha creato l'universo? (I parte)  
(Comp 54) Dio ha creato l'universo liberamente con sapienza e 

amore- II mondo non è il prodotto di una necessità, di un destino cieco o 
del caso. Dio ha creato «dal nulla» (ex nihilo) (2Mac 7,28) un mondo 
ordinato e buono, che egli trascende in modo infinito. Dio conserva 
nell'essere la sua creazione e la sorregge, dandole la capacità di agire e 
conducendo la al suo compimento, per mezzo del suo Figlio e dello Spirito 
Santo. 

“In Sintesi”  
(CCC 317) Dio solo ha creato l'universo liberamente, direttamente, senza 

alcun aiuto. (CCC 318) Nessuna creatura ha il potere infinito necessario per 

“creare” nel senso proprio del termine, cioè produrre e dare l'essere a ciò che non 

l'aveva affatto (chiamare all'esistenza “ex nihilo” - dal nulla) [Sacra 

Congregazione degli Studi, Decretum (27 luglio 1914): DS 3624].  

Approfondimenti e spiegazioni  
(CCC 295) Noi crediamo che il mondo è stato creato da Dio secondo la sua 

sapienza [Sap 9,9]. Non è il prodotto di una qualsivoglia necessità, di un destino 

cieco o del caso. Noi crediamo che il mondo trae origine dalla libera volontà di 

Dio, il quale ha voluto far partecipare le creature al suo essere, alla sua saggezza e 

alla sua bontà: “Tu hai creato tutte le cose, e per la tua volontà furono create e 

sussistono” (Ap 4,11). “Quanto sono grandi, Signore, le tue opere! Tutto hai fatto 

con saggezza” (Sal 104,24). “Buono è il Signore verso tutti, la sua tenerezza si 

espande su tutte le creature” (Sal 145,9). (CCC 296) Noi crediamo che Dio, per 

creare, non ha bisogno di nulla di preesistente né di alcun aiuto [Concilio 

Vaticano I: DS 3022]. La creazione non è neppure una emanazione necessaria 

della sostanza divina [ib.: DS 3023-3024]. Dio crea liberamente “dal nulla”: 

[Concilio Lateranense IV: DS 800; Concilio Vaticano I: DS 3025]. Che vi 

sarebbe di straordinario se Dio avesse tratto il mondo da una materia preesistente? 



Un artigiano umano, quando gli si dà un materiale, ne fa tutto ciò che vuole. 

Invece la potenza di Dio si manifesta precisamente in questo, che egli parte dal 

nulla per fare tutto ciò che vuole [San Teofilo d'Antiochia, Ad Autolycum, 2, 4: 

PG 6, 1052].  

Per la riflessione 
(CCC 297) La fede nella creazione “dal nulla” è attestata nella Scrittura 

come una verità piena di promessa e di speranza. Così la madre dei sette figli li 

incoraggia al martirio: “Non so come siate apparsi nel mio seno; non io vi ho dato 

lo spirito e la vita, né io ho dato forma alle membra di ciascuno di voi. Senza 

dubbio il Creatore del mondo, che ha plasmato all'origine l'uomo e ha provveduto 

alla generazione di tutti, per la sua misericordia vi restituirà di nuovo lo spirito e 

la vita, come voi ora per le sue leggi non vi curate di voi stessi. […] Ti scongiuro, 

figlio, contempla il cielo e la terra, osserva quanto vi è in essi e sappi che Dio li 

ha fatti non da cose preesistenti; tale è anche l'origine del genere umano” (2Mac 

7,22-23.28). (CCC 298) Dio, poiché può creare dal nulla, può anche, per opera 

dello Spirito Santo, donare ai peccatori la vita dell'anima, creando in essi un cuore 

puro [Sal 51,12], e ai defunti, con la risurrezione, la vita del corpo, egli “che dà 

vita ai morti e chiama all'esistenza le cose che ancora non esistono” (Rm 4,17). E, 

dal momento che, con la sua Parola, ha potuto far risplendere la luce dalle tenebre 

[Gen 1,3], può anche donare la luce della fede a coloro che non lo conoscono 

[2Cor 4,6]. [CONTINUA]   

(Continua la domanda: Come Dio ha creato l'universo?) 
§§    

54. Come Dio ha creato l'universo? (II parte) 
(continuazione) 
(Comp 54 ripetizione) Dio ha creato l'universo liberamente con 

sapienza e amore- II mondo non è il prodotto di una necessità, di un 
destino cieco o del caso. Dio ha creato «dal nulla» (ex nihilo) (2Mac 7,28) 
un mondo ordinato e buono, che egli trascende in modo infinito. Dio 
conserva nell'essere la sua creazione e la sorregge, dandole la capacità 
di agire e conducendo la al suo compimento, per mezzo del suo Figlio e 
dello Spirito Santo. 

“In Sintesi”  
(CCC 319) Dio ha creato il mondo per manifestare e per comunicare la sua 

gloria. Che le sue creature abbiano parte alla sua verità, alla sua bontà, alla sua 

bellezza: ecco la gloria per la quale Dio le ha create. (CCC 320) Dio, che ha 

creato l'universo, lo conserva nell'esistenza per mezzo del suo Verbo, suo Figlio 

“che sostiene tutto con la potenza della sua Parola” (Eb 1,3), e per mezzo dello 

Spirito Creatore che dà vita. 

Approfondimenti e spiegazioni 
(CCC 299) Per il fatto che Dio crea con sapienza, la creazione ha un ordine: 

“Tu hai disposto tutto con misura, calcolo e peso” (Sap 11,20). Creata nel e per 

mezzo del Verbo eterno, “immagine del Dio invisibile” (Col 1,15), la creazione è 

destinata, indirizzata all'uomo, immagine di Dio [Gen 1,26], chiamato a una 

relazione personale con Dio. La nostra intelligenza, poiché partecipa alla luce 

dell'Intelletto divino, può comprendere ciò che Dio ci dice attraverso la creazione 



[Sal 19,2-5], certo non senza grande sforzo e in spirito di umiltà e di rispetto 

davanti al Creatore e alla sua opera [Gb 42,3]. Scaturita dalla bontà divina, la 

creazione partecipa di questa bontà (“E Dio vide che era cosa buona […] cosa 

molto buona”: Gen 1,4.10.12.18.21.31). La creazione, infatti, è voluta da Dio 

come un dono fatto all'uomo, come un'eredità a lui destinata e affidata. La Chiesa, 

a più riprese, ha dovuto difendere la bontà della creazione, compresa quella del 

mondo materiale [San Leone Magno, Lettera Quam laudabiliter: DS 286; 

Concilio di Braga I: DS 455-463; Concilio Lateranense IV: DS 800; Concilio di 

Firenze: DS 1333; Concilio Vaticano I: DS 3002]. (CCC 300) Dio è infinitamente 

più grande di tutte le sue opere [Sir 43,30]: “Sopra i cieli si innalza” la sua 

“magnificenza” (Sal 8,2),“la sua grandezza non si può misurare” (Sal 145,3). Ma 

poiché egli è il Creatore sovrano e libero, causa prima di tutto ciò che esiste, egli 

è presente nell'intimo più profondo delle sue creature: “In lui viviamo, ci 

muoviamo ed esistiamo” (At 17,28). Secondo le parole di sant'Agostino, egli è 

“interior intimo meo et superior summo meo - più intimo della mia parte più 

intima, più alto della mia parte più alta” [Sant'Agostino, Confessiones, 3, 6, 11: 

PL 32, 688].    

Per la riflessione 
(CCC 301) Dopo averla creata, Dio non abbandona a se stessa la sua 

creatura. Non le dona soltanto di essere e di esistere: la conserva in ogni istante 

nell'”essere”, le dà la facoltà di agire e la conduce al suo termine. Riconoscere 

questa completa dipendenza in rapporto al Creatore è fonte di sapienza e di 

libertà, di gioia, di fiducia: “Tu ami tutte le cose esistenti, e nulla disprezzi di 

quanto hai creato; se tu avessi odiato qualcosa, non l'avresti neppure creata. Come 

potrebbe sussistere una cosa se tu non vuoi? O conservarsi se tu non l'avessi 

chiamata all'esistenza? Tu risparmi tutte le cose, perché tutte son tue, Signore, 

amante della vita” (Sap 11,24-26).  [FINE]   

(Prossima domanda: In che cosa consiste la Provvidenza 
divina?) 
§§    

55. In che cosa consiste la Provvidenza divina?  
(Comp  55) Essa consiste nelle disposizioni, con cui Dio conduce le 

sue creature verso la perfezione ultima, alla quale Egli le ha chiamate. Dio 
è l'autore sovrano del suo disegno. Ma per la sua realizzazione si serve 
anche della cooperazione delle sue creature. Allo stesso tempo, dona alle 
creature la dignità di agire esse stesse, di essere causa le une delle altre. 

“In Sintesi”  
(CCC 321) La divina Provvidenza consiste nelle disposizioni con le quali 

Dio, con sapienza e amore, conduce tutte le creature al loro fine ultimo. 

Approfondimenti e spiegazioni 
(CCC 302) La creazione ha la sua propria bontà e perfezione, ma non è 

uscita dalle mani del Creatore interamente compiuta. È creata “in stato di via” 

(“in statu viae”) verso una perfezione ultima alla quale Dio l'ha destinata, ma che 

ancora deve essere raggiunta. Chiamiamo divina provvidenza le disposizioni per 

mezzo delle quali Dio conduce la creazione verso questa perfezione. “Dio 

conserva e governa con la sua provvidenza tutto ciò che ha creato, „essa si estende 



da un confine all'altro con forza, governa con bontà eccellente ogni cosa‟ (Sap 

8,1). Infatti „tutto è nudo e scoperto agli occhi suoi‟ (Eb 4,13), anche quello che 

sarà fatto dalla libera azione delle creature” [Concilio Vaticano I, Dei Filius, c. 1: 

DS 3003]. (CCC 303) La testimonianza della Scrittura è unanime: la sollecitudine 

della divina Provvidenza è concreta e immediata; essa si prende cura di tutto, 

dalle più piccole cose fino ai grandi eventi del mondo e della storia. Con forza, i 

Libri Sacri affermano la sovranità assoluta di Dio sul corso degli avvenimenti: “Il 

nostro Dio è nei cieli, egli opera tutto ciò che vuole” (Sal 115,3); e di Cristo si 

dice: “Quando egli apre, nessuno chiude, e quando chiude, nessuno apre” (Ap 

3,7); “molte sono le idee nella mente dell'uomo, ma solo il disegno del Signore 

resta saldo” (Prv 19,21). (CCC 304) Spesso si nota che lo Spirito Santo, autore 

principale della Sacra Scrittura, attribuisce delle azioni a Dio, senza far cenno a 

cause seconde. Non si tratta di “un modo di parlare” primitivo, ma di una maniera 

profonda di richiamare il primato di Dio e la sua signoria assoluta sulla storia e 

sul mondo [Is 10,5-15; 45,5-7; Dt 32,39; Sir 11,14] educando così alla fiducia in 

lui. La preghiera dei salmi è la grande scuola di questa fiducia [Sal 22; 32; 35; 

103; 138; e altri].    

Per la riflessione  
(CCC 305) Gesù chiede un abbandono filiale alla provvidenza del Padre 

celeste, il quale si prende cura dei più elementari bisogni dei suoi figli: “Non 

affannatevi dunque dicendo: Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa 

indosseremo?... Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate 

prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in 

aggiunta” (Mt 6,31-33; cf 10,29-31). (CCC 306) Dio è il Padrone sovrano del suo 

disegno. Però, per realizzarlo, si serve anche della cooperazione delle creature. 

Questo non è un segno di debolezza, bensì della grandezza e della bontà di Dio 

onnipotente. Infatti Dio alle sue creature non dona soltanto l'esistenza, ma anche 

la dignità di agire esse stesse, di essere causa e principio le une delle altre, e di 

collaborare in tal modo al compimento del suo disegno. 

(Prossima domanda: Come l'uomo collabora con la 
Provvidenza divina?) 
§§   

56. Come l'uomo collabora con la Provvidenza divina?   
(Comp  56) All'uomo Dio dona e chiede, rispettando la sua libertà, di 

collaborare con le sue azioni, le sue preghiere, ma anche con le sue 
sofferenze, suscitando in lui «il volere e l'operare secondo i suoi benevoli 
disegni» (Fil 2,13). 

“In Sintesi”  
(CCC 323) La provvidenza divina agisce anche attraverso l'azione delle 

creature. Agli esseri umani Dio dona di cooperare liberamente ai suoi disegni. 

Approfondimenti e spiegazioni  
(CCC 307) Dio dà agli uomini anche il potere di partecipare liberamente 

alla sua Provvidenza, affidando loro la responsabilità di “soggiogare” la terra e di 

dominarla [Gen 1,26-28]. In tal modo Dio fa dono agli uomini di essere cause 

intelligenti e libere per completare l'opera della creazione, perfezionandone 

l'armonia, per il loro bene e per il bene del loro prossimo. Cooperatori spesso 



inconsapevoli della volontà divina, gli uomini possono entrare deliberatamente 

nel piano divino con le loro azioni, le loro preghiere, ma anche con le loro 

sofferenze [Col 1,24]. Allora diventano in pienezza “collaboratori di Dio” (1Cor 

3,9; 1Ts 3,2) e del suo Regno [Col 4,11].  

Per la riflessione  
(CCC 308) Dio agisce in tutto l'agire delle sue creature: è una verità 

inseparabile dalla fede in Dio Creatore. Egli è la causa prima che opera nelle 

cause seconde e per mezzo di esse: “È Dio infatti che suscita” in noi “il volere e 

l'operare secondo i suoi benevoli disegni” (Fil 2,13) [1Cor 12,6]. Lungi dallo 

sminuire la dignità della creatura, questa verità la accresce. Infatti la creatura, 

tratta dal nulla dalla potenza, dalla sapienza e dalla bontà di Dio, niente può se è 

separata dalla propria origine, perché “la creatura senza il Creatore svanisce” 

[Conc. Ecum. Vat. II, Gaudium et spes, 36]; ancor meno può raggiungere il suo 

fine ultimo senza l'aiuto della grazia [Mt 19,26; Gv 15,5; Fil 4,13]. 

(Prossima domanda: Se Dio è onnipotente e provvidente, 
perché allora esiste il male?) 
§§   

57. Se Dio è onnipotente e provvidente, perché allora 
esiste il male?  
(Comp 57) A questo interrogativo, tanto doloroso quanto misterioso, 

può dare risposta soltanto l'insieme della fede cristiana. Dio non è in alcun 
modo, né direttamente né indirettamente, la causa del male. Egli illumina 
il mistero del male nel suo Figlio, Gesù Cristo, che è morto e risorto per 
vincere quel grande male morale, che è il peccato degli uomini e che è la 
radice degli altri mali. 

“In Sintesi” 
(CCC 324) Che Dio permetta il male fisico e morale è un mistero che egli 

illumina nel suo Figlio, Gesù Cristo, morto e risorto per vincere il male. La fede 

ci dà la certezza che Dio non permetterebbe il male, se dallo stesso male non 

traesse il bene, per vie che conosceremo pienamente soltanto nella vita eterna. 

 Approfondimenti e spiegazioni  
(CCC 310) Ma perché Dio non ha creato un mondo a tal punto perfetto da 

non potervi essere alcun male? Nella sua infinita potenza, Dio potrebbe sempre 

creare qualcosa di migliore [San Tommaso d'Aquino, Summa theologiae, I, 25, 

6]. Tuttavia, nella sua sapienza e nella sua bontà infinite, Dio ha liberamente 

voluto creare un mondo “in stato di via” verso la sua perfezione ultima. Questo 

divenire, nel disegno di Dio, comporta, con la comparsa di certi esseri, la 

scomparsa di altri, con il più perfetto anche il meno perfetto, con le costruzioni 

della natura anche le distruzioni. Quindi, insieme con il bene fisico esiste anche il 

male fisico, finché la creazione non avrà raggiunto la sua perfezione [San 

Tommaso d'Aquino, Summa contra gentiles, 3, 71]. (CCC 400) L'armonia nella 

quale [Adamo ed Eva] erano posti, grazie alla giustizia originale, è distrutta; la 

padronanza delle facoltà spirituali dell'anima sul corpo è infranta [Gen 3,7]; 

l'unione dell'uomo e della donna è sottoposta a tensioni [Gen 3,11-13]; i loro 

rapporti saranno segnati dalla concupiscenza e dalla tendenza all'asservimento 

[Gen 3,16]. L'armonia con la creazione è spezzata: la creazione visibile è 



diventata aliena e ostile all'uomo [Gen 3,17.19]. A causa dell'uomo, la creazione è 

soggetta alla schiavitù della corruzione (Rm 8,20). Infine, la conseguenza 

esplicitamente annunziata nell'ipotesi della disobbedienza [Gen 2,17] si 

realizzerà: l'uomo tornerà in polvere, quella polvere dalla quale è stato tratto [Gen 

3,19]. La morte entra nella storia dell'umanità [Rm 5,12]. 

Per la riflessione  
(CCC 309) Se Dio Padre onnipotente, Creatore del mondo ordinato e 

buono, si prende cura di tutte le sue creature, perché esiste il male? A questo 

interrogativo tanto pressante quanto inevitabile, tanto doloroso quanto misterioso, 

nessuna rapida risposta potrà bastare. È l'insieme della fede cristiana che 

costituisce la risposta a tale questione: la bontà della creazione, il dramma del 

peccato, l'amore paziente di Dio che viene incontro all'uomo con le sue alleanze, 

con l'incarnazione redentrice del suo Figlio, con il dono dello Spirito, con la 

convocazione della Chiesa, con la forza dei sacramenti, con la vocazione ad una 

vita felice, alla quale le creature libere sono invitate a dare il loro consenso, ma 

alla quale, per un mistero terribile, possono anche sottrarsi. Non c'è un punto del 

messaggio cristiano che non sia, per un certo aspetto, una risposta al problema 

del male. 

(Prossima domanda: Perché Dio permette il male?) 
§§       

58. Perché Dio permette il male?) 
(Comp  58) La fede ci dà la certezza che Dio non permetterebbe il 

male, se dallo stesso male non traesse il bene. Dio questo l'ha già 
mirabilmente realizzato in occasione della morte e risurrezione di Cristo: 
infatti dal più grande male morale, l'uccisione del suo Figlio, egli ha tratto i 
più grandi beni, la glorificazione di Cristo e la nostra redenzione.  

“In Sintesi”  
 (CCC 324) Che Dio permetta il male fisico e morale è un mistero che egli 

illumina nel suo Figlio, Gesù Cristo, morto e risorto per vincere il male. La fede 

ci dà la certezza che Dio non permetterebbe il male, se dallo stesso male non 

traesse il bene, per vie che conosceremo pienamente soltanto nella vita eterna.       

Approfondimenti e spiegazioni  
(CCC 311) Gli angeli e gli uomini, creature intelligenti e libere, devono 

camminare verso il loro destino ultimo per una libera scelta e un amore di 

preferenza. Essi possono, quindi, deviare. In realtà, hanno peccato. È così che nel 

mondo è entrato il male morale, incommensurabilmente più grave del male fisico. 

Dio non è in alcun modo, né direttamente né indirettamente, la causa del male 

morale [Sant'Agostino, De libero arbitrio, 1, 1, 1: PL 32, 1221-1223; San 

Tommaso d'Aquino, Summa teologiae, I-II, 79, 1]. Però, rispettando la libertà 

della sua creatura, lo permette e, misteriosamente, sa trarne il bene: “Infatti Dio 

onnipotente […], essendo supremamente buono, non permetterebbe mai che un 

qualsiasi male esistesse nelle sue opere, se non fosse sufficientemente potente e 

buono da trarre dal male stesso il bene” [Sant'Agostino, Enchiridion de fide, spe 

et caritate, 3, 11: PL 40, 236]. (CCC 312) Così, col tempo, si può scoprire che 

Dio, nella sua provvidenza onnipotente, può trarre un bene dalle conseguenze di 

un male, anche morale, causato dalle sue creature: “Non siete stati voi”, dice 



Giuseppe ai suoi fratelli, “a mandarmi qui, ma Dio. […] Se voi avete pensato del 

male contro di me, Dio ha pensato di farlo servire a un bene […] per far vivere un 

popolo numeroso” (Gen 45,8; 50,20; cf  Tb 2,12-18 volg). Dal più grande male 

morale che mai sia stato commesso, il rifiuto e l'uccisione del Figlio di Dio, 

causata dal peccato di tutti gli uomini, Dio, con la sovrabbondanza della sua 

grazia [Rm 5,20], ha tratto i più grandi beni: la glorificazione di Cristo e la nostra 

redenzione. Con ciò, però, il male non diventa un bene.   

Per la riflessione  
(CCC 313) “Tutto concorre al bene di coloro che amano Dio” (Rm 8,28). 

La testimonianza dei santi non cessa di confermare questa verità: Così santa 

Caterina da Siena dice a “coloro che si scandalizzano” e si ribellano davanti a ciò 

che loro capita: “Tutto viene dall'amore, tutto è ordinato alla salvezza dell'uomo, 

Dio non fa niente se non a questo fine” [Santa Caterina da Siena, Il Dialogo della 

Divina  provvidenza 138]. E san Tommaso Moro, poco prima del martirio, 

consola la figlia: “Non accade nulla che Dio non voglia, e io sono sicuro che 

qualunque cosa avvenga, per quanto cattiva appaia, sarà in realtà sempre per il 

meglio” [Margarita Roper, Epistula ad Aliciam Alington (agosto 1534): The 

Correspondence of Sir Thomas More, Princeton 1947 p. 531-532]. E Giuliana di 

Norwich: “Imparai dalla grazia di Dio che dovevo rimanere fermamente nella 

fede, e quindi dovevo saldamente e perfettamente credere che tutto sarebbe finito 

in bene […]: “Tu stessa vedrai che ogni specie di cosa sarà per il bene ” [Giuliana 

di Norwich, Revelatio, 13, 32]. (CCC 314) Noi crediamo fermamente che Dio è 

Signore del mondo e della storia. Ma le vie della sua provvidenza spesso ci 

rimangono sconosciute. Solo alla fine, quando avrà termine la nostra conoscenza 

imperfetta e vedremo Dio “a faccia a faccia” (1Cor 13,12), conosceremo 

pienamente le vie lungo le quali, anche attraverso i drammi del male e del 

peccato, Dio avrà condotto la sua creazione fino al riposo di quel Sabato [Gn 2,2] 

definitivo, in vista del quale ha creato il cielo e la terra. 

(Prossima domanda: Che cosa ha creato Dio?) 
§§    

59. Che cosa ha creato Dio?   
(Comp 59) La Sacra Scrittura dice: «In principio Dio creò il cielo e la 

terra» (Gn 1,1). La Chiesa, nella sua Professione di fede, proclama che 
Dio è il creatore di tutte le cose visibili e invisibili: di tutti gli esseri spirituali 
e materiali, cioè degli angeli e del mondo visibile, e in modo particolare 
dell'uomo.  

“In Sintesi”  
(CCC 353) Dio ha voluto la diversità delle sue creature e la loro bontà 

propria, la loro interdipendenza, il loro ordine. Ha destinato tutte le creature 

materiali al bene del genere umano. L'uomo, e attraverso lui l'intera creazione, 

sono destinati alla gloria di Dio. 

Approfondimenti e spiegazioni  
(CCC 325) Il Simbolo degli Apostoli professa che Dio è “il Creatore del 

cielo e della terra” (DS 30), e il Simbolo niceno-costantinopolitano esplicita: “… 

di tutte le cose visibili e invisibili” (DS 150). (CCC 326) Nella Sacra Scrittura, 

l'espressione “cielo e terra” significa: tutto ciò che esiste, l'intera creazione. Indica 



pure, all'interno della creazione, il legame che ad un tempo unisce e distingue 

cielo e terra: “La terra” è il mondo degli uomini [Sal 115,16]. “Il cielo”, o “i 

cieli”, può indicare il firmamento [Sal 19,2], ma anche il “luogo” proprio di Dio: 

il nostro “Padre che è nei cieli” (Mt 5,16; cf. Sal 115,16) e, di conseguenza, anche 

il “cielo” che è la gloria escatologica. Infine, la parola “cielo” indica il “luogo” 

delle creature spirituali - gli angeli - che circondano Dio.  

Per la riflessione  
(CCC 327) La professione di fede del Concilio Lateranense IV afferma che 

Dio “fin dal principio del tempo, creò dal nulla l'uno e l'altro ordine di creature, 

quello spirituale e quello materiale, cioè gli angeli e il mondo terrestre; e poi 

l'uomo, quasi partecipe dell'uno e dell'altro, composto di anima e di corpo” 

[Concilio Lateranense IV: DS 800; Concilio Vaticano I: DS 3002 e Paolo VI, 

Credo del popolo di Dio, 8]. 

(Prossima domanda: Chi sono gli angeli?) 
§§    

60. Chi sono gli angeli?   
(Comp  60) Gli angeli sono creature puramente spirituali, incorporee, 

invisibili e immortali, esseri personali dotati di intelligenza e di volontà. 
Essi, contemplando incessantemente Dio a faccia a faccia, Lo glorificano, 
Lo servono e sono i suoi messaggeri nel compimento della missione di 
salvezza per tutti gli uomini. 

“In Sintesi”  
(CCC 350) Gli angeli sono creature spirituali che incessantemente 

glorificano Dio e servono i suoi disegni salvifici nei confronti delle altre creature: 

“Ad omnia bona nostra cooperantur angeli - Gli angeli cooperano ad ogni nostro 

bene” [San Tommaso d'Aquino, Summa theologiae, I, 114, 3, ad 3]. (CCC 351) 

Gli angeli circondano Cristo, loro Signore. Lo servono soprattutto nel 

compimento della sua missione di salvezza per tutti gli uomini.   

Approfondimenti e spiegazioni  
(CCC 328) L'esistenza degli esseri spirituali, incorporei, che la Sacra 

Scrittura chiama abitualmente angeli, è una verità di fede. La testimonianza della 

Scrittura è tanto chiara quanto l'unanimità della Tradizione. (CCC 329) 

Sant'Agostino dice a loro riguardo: “Angelus officii nomen est, non naturae. 

Quaeris nomen huius naturae, spiritus est; quaeris officium, angelus est: ex eo 

quod est, spiritus est, ex eo quod agit, angelus - La parola “angelo” designa 

l'ufficio, non la natura. Se si chiede il nome di questa natura si risponde che è 

spirito; se si chiede l'ufficio, si risponde che è angelo: è spirito per quello che è, 

mentre per quello che compie è angelo” [Sant'Agostino, Enarratio in Psalmum, 

103, 1, 15: PL 37, 1348-1349]. In tutto il loro essere, gli angeli sono servitori e 

messaggeri di Dio. Per il fatto che “vedono sempre la faccia del Padre mio che è 

nei cieli” (Mt 18,10), essi sono “potenti esecutori dei suoi comandi, pronti alla 

voce della sua parola” (Sal 103,20). (CCC 330) In quanto creature puramente 

spirituali, essi hanno intelligenza e volontà: sono creature personali [Pio XII, 

Lett. enc. Humani generis: DS 3891] e immortali [Lc 20,36]. Superano in 

perfezione tutte le creature visibili. Lo testimonia il fulgore della loro gloria [Dn 

10,9-12]. (CCC 332) Essi, fin dalla creazione [Gb 38,7, dove gli angeli sono 



chiamati “figli di Dio”] e lungo tutta la storia della salvezza, annunciano da 

lontano o da vicino questa salvezza e servono la realizzazione del disegno 

salvifico di Dio: chiudono il paradiso terrestre [Gen 3,24], proteggono Lot [Gen 

19], salvano Agar e il suo bambino [Gen 21,17], trattengono la mano di Abramo 

[Gen 22,11]; la Legge viene comunicata “per mano degli angeli” [At 7,53], essi 

guidano il Popolo di Dio [Es 23,20-23], annunziano nascite [Gdc 13] e vocazioni 

[Gdc 6,11-24; Is 6,6], assistono i profeti [1Re 19,5], per citare soltanto alcuni 

esempi. Infine, è l'angelo Gabriele che annunzia la nascita del Precursore e quella 

dello stesso Gesù [Lc 1,11.26].   

Per la riflessione   
(CCC 333) Dall'incarnazione all'ascensione, la vita del Verbo incarnato è 

circondata dall'adorazione e dal servizio degli angeli. Quando Dio “introduce il 

Primogenito nel mondo, dice: lo adorino tutti gli angeli di Dio” (Eb 1,6). Il loro 

canto di lode alla nascita di Cristo non ha cessato di risuonare nella lode della 

Chiesa: “Gloria a Dio… ” (Lc 2,14). Essi proteggono l'infanzia di Gesù [Mt 1,20; 

2,13.19], servono Gesù nel deserto [Mc 1,13; Mt 4,11], lo confortano durante 

l'agonia [Lc 22,43], quando egli avrebbe potuto da loro essere salvato dalla mano 

dei nemici [Mt 26,53] come un tempo Israele [2Mac 10,29-30; 11,8]. Sono ancora 

gli angeli che evangelizzano (Lc 2,10) la Buona Novella dell'incarnazione [Lc 

2,8-14] e della risurrezione [Mc 16,5-7] di Cristo. Al ritorno di Cristo, che essi 

annunziano [At 1,10-11], saranno là, al servizio del suo giudizio [Mt 13,41; 

24,31; Lc 12,8-9]. (CCC 331) Cristo è il centro del mondo angelico. Essi sono i 

suoi angeli: “Quando il Figlio dell'uomo verrà nella sua gloria con tutti i suoi 

angeli […] ” (Mt 25,31). Sono suoi perché creati per mezzo di lui e in vista di lui: 

“Poiché per mezzo di lui sono state create tutte le cose, quelle nei cieli e quelle 

sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili: troni, dominazioni, principati e 

potestà. Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui” (Col 

1,16). Sono suoi ancor più perché li ha fatti messaggeri del suo disegno di 

salvezza: “Non sono essi tutti spiriti incaricati di un ministero, inviati per servire 

coloro che devono ereditare la salvezza?” (Eb 1,14).   

(Prossima domanda: In che modo gli angeli sono presenti 
nella vita della Chiesa?) 
§§    

61. In che modo gli angeli sono presenti nella vita della 
Chiesa?  
(Comp 61) La Chiesa si unisce agli angeli per adorare Dio, invoca la 

loro assistenza e di alcuni celebra liturgicamente la memoria. 

“In Sintesi”     
(CCC 352) La Chiesa venera gli angeli che l'aiutano nel suo pellegrinaggio 

terreno, e che proteggono ogni essere umano.      

Approfondimenti e spiegazioni     
(CCC 334) Allo stesso modo tutta la vita della Chiesa beneficia dell'aiuto 

misterioso e potente degli angeli [At 5,18-20; 8,26-29; 10,3-8; 12,6-11; 27,23-

25]. (CCC 335) Nella liturgia, la Chiesa si unisce agli angeli per adorare il Dio tre 

volte santo [Preghiera eucaristica, Santo: Messale Romano]; invoca la loro 

assistenza (così nell'“In Paradisum deducant te angeli…” - In Paradiso ti 



accompagnino gli angeli - nella liturgia dei defunti (Rito delle esequie, 80), o 

ancora nell'“Inno dei Cherubini” della liturgia bizantina (Liturgia bizantina di San 

Giovanni Crisostomo. Hymnus cherubinorum: Liturgies Eastern and Western, p. 

377), e celebra la memoria di alcuni angeli in particolare (san Michele, san 

Gabriele, san Raffaele, gli angeli custodi).     

Per la riflessione     
     (CCC 336) Dal suo inizio [Mt 18,10] fino all'ora della morte [Lc 16,22] 

la vita umana è circondata dalla loro protezione [Sal 34,8; 91,10-13] e dalla loro 

intercessione [Gb 33,23-24; Zc 1,12; Tb 12,12]. “Ogni fedele ha al proprio fianco 

un angelo come protettore e pastore, per condurlo alla vita” [San Basilio Magno, 

Adversus Eunomium, 3, 1: PG 29, 656]. Fin da quaggiù, la vita cristiana partecipa, 

nella fede, alla beata comunità degli angeli e degli uomini, uniti in Dio. 

(Prossima domanda: Che cosa insegna la Sacra Scrittura 
circa la creazione del mondo visibile?) 
§§    

62. Che cosa insegna la Sacra Scrittura circa la creazione 
del mondo visibile? (I parte) 
(Comp  62) Attraverso il racconto dei «sei giorni» della creazione, la 

Sacra Scrittura ci fa conoscere il valore del creato e la sua finalità di lode 
a Dio e di servizio all'uomo. Ogni cosa deve la propria esistenza a Dio, dal 
quale riceve la propria bontà e perfezione, le proprie leggi e il proprio 
posto nell'universo. 

“In Sintesi”     
 (CCC 355) “Dio creò l'uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò; 

maschio e femmina li creò” (Gen 1,27). L'uomo, nella creazione, occupa un posto 

unico: egli è “a immagine di Dio”; nella sua natura unisce il mondo spirituale e il 

mondo materiale; è creato “maschio e femmina”; Dio l'ha stabilito nella sua 

amicizia.  

Approfondimenti e spiegazioni  
 (CCC 337) È Dio che ha creato il mondo visibile in tutta la sua ricchezza, 

la sua varietà e il suo ordine. La Scrittura presenta simbolicamente l'opera del 

Creatore come un susseguirsi di sei giorni di “lavoro” divino, che terminano nel 

“riposo” del settimo giorno [Gen 1,1-2,4]. Il testo sacro, riguardo alla creazione, 

insegna verità rivelate da Dio per la nostra salvezza [Conc. Ecum. Vat. II, Dei 

Verbum, 11], che consentono di “riconoscere la natura intima di tutta la creazione, 

il suo valore e la sua ordinazione alla lode di Dio” [Conc. Ecum. Vat. II, Lumen 

gentium, 36]. (CCC 338) Non esiste nulla che non debba la propria esistenza a 

Dio Creatore. Il mondo ha avuto inizio quando è stato tratto dal nulla dalla Parola 

di Dio; tutti gli esseri esistenti, tutta la natura, tutta la storia umana si radicano in 

questo evento primordiale: è la genesi della formazione del mondo e dell'inizio 

del tempo [Sant'Agostino, De Genesi contra Manichaeos, 1, 2, 4: PL 35, 175].  

Per la riflessione     
(CCC 341) La bellezza dell'universo. L'ordine e l'armonia del mondo creato 

risultano dalla diversità degli esseri e dalle relazioni esistenti tra loro. L'uomo le 

scopre progressivamente come leggi della natura. Esse sono oggetto 



dell'ammirazione degli scienziati. La bellezza della creazione riflette la bellezza 

infinita del Creatore. Deve ispirare il rispetto e la sottomissione dell'intelligenza e 

della volontà dell'uomo. (CCC 342) La gerarchia delle creature è espressa 

dall'ordine dei “sei giorni”, che va dal meno perfetto al più perfetto. Dio ama tutte 

le sue creature [Sal 145,9], si prende cura di ognuna, perfino dei passeri. Tuttavia, 

Gesù dice: “Voi valete più di molti passeri” (Lc 12,6-7), o ancora: “Quanto è più 

prezioso un uomo di una pecora!” (Mt 12,12). [CONTINUA] 

(Continua la domanda: Che cosa insegna la Sacra 
Scrittura circa la creazione del mondo visibile? 
   §§ 

62. Che cosa insegna la Sacra Scrittura circa la creazione 
del mondo visibile? (II parte) (continuazione)  
(Comp  62 ripetizione) Attraverso il racconto dei «sei giorni» della 

creazione, la Sacra Scrittura ci fa conoscere il valore del creato e la sua 
finalità di lode a Dio e di servizio all'uomo. Ogni cosa deve la propria 
esistenza a Dio, dal quale riceve la propria bontà e perfezione, le proprie 
leggi e il proprio posto nell'universo. 

“In Sintesi”     
 (CCC 355) “Dio creò l'uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò; 

maschio e femmina li creò” (Gen 1,27). L'uomo, nella creazione, occupa un posto 

unico: egli è “a immagine di Dio”; nella sua natura unisce il mondo spirituale e il 

mondo materiale; è creato “maschio e femmina”; Dio l'ha stabilito nella sua 

amicizia.  

Approfondimenti e spiegazioni  
(CCC 339) Ogni creatura ha la sua propria bontà e la sua propria 

perfezione. Per ognuna delle opere dei “sei giorni” è detto: “E Dio vide che ciò 

era buono”. “È dalla loro stessa condizione di creature che le cose tutte ricevono 

la loro propria consistenza, verità, bontà, le loro leggi proprie e il loro ordine” 

[Conc. Ecum. Vat. II, Gaudium et spes, 36]. Le varie creature, volute nel loro 

proprio essere, riflettono, ognuna a suo modo, un raggio dell'infinita sapienza e 

bontà di Dio. Per questo l'uomo deve rispettare la bontà propria di ogni creatura, 

per evitare un uso disordinato delle cose, che disprezza il Creatore e comporta 

conseguenze nefaste per gli uomini e per il loro ambiente. (CCC 340) 

L'interdipendenza delle creature è voluta da Dio. Il sole e la luna, il cedro e il 

piccolo fiore, l'aquila e il passero: le innumerevoli diversità e disuguaglianze 

stanno a significare che nessuna creatura basta a se stessa, che esse esistono solo 

in dipendenza le une dalle altre, per completarsi vicendevolmente, al servizio le 

une delle altre. 

Per la riflessione     
(CCC 344) Esiste una solidarietà fra tutte le creature per il fatto che tutte 

hanno il medesimo Creatore e tutte sono ordinate alla sua gloria: Laudato si, mi 

Signore, cum tucte le tue creature, spetialmente messer lo frate Sole, lo quale è 

iorno, et allumini noi per lui. Et ellu è bellu et radiante cum grande splendore: de 

te, Altissimo, porta significatione… Laudato si‟, mi‟ Signore, per sor acqua, la 

quale è molto utile et umile et pretiosa et casta… Laudato si‟, mi‟ Signore, per 

sora nostra matre Terra, la quale ne sustenta et governa et produce diversi fructi 



con coloriti fiori et erba… Laudate et benedicete mi‟ Signore, et rengratiate et 

servitelo cum grande humilitate [San Francesco d'Assisi, Cantico delle creature]. 

[FINE] 

(Prossima domanda: Qual è il posto dell'uomo nella 
creazione?) 
§§ 

63. Qual è il posto dell'uomo nella creazione?  
(Comp  63) L'uomo è il vertice della creazione visibile, in quanto è 

creato a immagine e somiglianza di Dio. 

“In Sintesi”    
 (CCC 353) Dio ha voluto la diversità delle sue creature e la loro bontà 

propria, la loro interdipendenza, il loro ordine. Ha destinato tutte le creature 

materiali al bene del genere umano. L'uomo, e attraverso lui l'intera creazione, 

sono destinati alla gloria di Dio.   

Approfondimenti e spiegazioni    
 (CCC 343) L'uomo è il vertice dell'opera della creazione. Il racconto 

ispirato lo esprime distinguendo nettamente la creazione dell'uomo da quella delle 

altre creature [Gen 1,26]. (CCC 344) Esiste una solidarietà fra tutte le creature 

per il fatto che tutte hanno il medesimo Creatore e tutte sono ordinate alla sua 

gloria: Laudato si, mi Signore, cum tucte le tue creature, spetialmente messer lo 

frate Sole, lo quale è iorno, et allumini noi per lui. Et ellu è bellu et radiante cum 

grande splendore: de te, Altissimo, porta significatione… Laudato si‟, mi‟ 

Signore, per sor acqua, la quale è molto utile et umile et pretiosa et casta… 

Laudato si‟, mi‟ Signore, per sora nostra matre Terra, la quale ne sustenta et 

governa et produce diversi fructi con coloriti fiori et erba… Laudate et benedicete 

mi‟ Signore, et rengratiate et servitelo cum grande humilitate [San Francesco 

d'Assisi, Cantico delle creature].      

Per la riflessione   
(CCC 1939) Il principio di solidarietà, designato pure con il nome di 

“amicizia” o di “carità sociale”, è un‟esigenza diretta della fraternità umana e 

cristiana [Giovanni Paolo II, Lett. enc. Sollicitudo rei socialis, 38-40; Id., Lett. 

enc. Centesimus annus, 10]: Un errore “oggi largamente diffuso è la dimenticanza 

della legge della solidarietà umana e della carità, legge dettata e imposta tanto 

dalla comunità di origine e dall'uguaglianza della natura ragionevole, propria di 

tutti gli uomini, a qualsiasi popolo appartengano, quanto dal sacrificio offerto da 

Gesù Cristo sull'altare della croce, al Padre suo celeste, in favore dell'umanità 

peccatrice” [Pio XII, Lett. enc. Summi pontificatus].           

(Prossima domanda: Che tipo di legame esiste tra le cose 
create?) 
§§    

64. Che tipo di legame esiste tra le cose create?  
(Comp 64) Esiste tra le creature un'interdipendenza e una gerarchia, 

volute da Dio. Nello stesso tempo, esiste un'unità e solidarietà fra le 
creature, poiché tutte hanno il medesimo Creatore, sono da Lui amate e 
sono ordinate alla sua gloria. Rispettare le leggi iscritte nella creazione e i 



rapporti derivanti dalla natura delle cose, è quindi un principio di saggezza 
e un fondamento della morale. 

“In Sintesi”  
(CCC 354) Rispettare le leggi inscritte nella creazione e i rapporti derivanti 

dalla natura delle cose, è un principio di saggezza e un fondamento della morale.     

Approfondimenti e spiegazioni  
(CCC 342) La gerarchia delle creature è espressa dall'ordine dei “sei 

giorni”, che va dal meno perfetto al più perfetto. Dio ama tutte le sue creature [Sal 

145,9], si prende cura di ognuna, perfino dei passeri. Tuttavia, Gesù dice: “Voi 

valete più di molti passeri” (Lc 12,6-7), o ancora: “Quanto è più prezioso un 

uomo di una pecora!” (Mt 12,12).      

Per la riflessione 
(CCC 1046) Quanto al cosmo, la Rivelazione afferma la profonda 

comunione di destino fra il mondo materiale e l'uomo: “La creazione stessa 

attende con impazienza la rivelazione dei figli di Dio […] e nutre la speranza di 

essere lei pure liberata dalla schiavitù della corruzione […]. Sappiamo bene 

infatti che tutta la creazione geme e soffre fino ad oggi nelle doglie del parto; essa 

non è la sola, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo 

interiormente aspettando l'adozione a figli, la redenzione del nostro corpo” (Rm 

8,19-23). (CCC 1047) Anche l'universo visibile, dunque, è destinato ad essere 

trasformato, “affinché il mondo stesso, restaurato nel suo stato primitivo, sia, 

senza più alcun ostacolo, al servizio dei giusti” [Sant'Ireneo di Lione, Adversus 

haereses, 5, 32, 1: PG 7, 1210], partecipando alla loro glorificazione in Gesù 

Cristo risorto.     

(Prossima domanda: Che relazione c'è fra l'opera della 
creazione e quella della redenzione?) 
§§    

65. Che relazione c'è fra l'opera della creazione e quella 
della redenzione?   
(Comp 65) L'opera della creazione culmina nell'opera ancora più 

grande della redenzione. Infatti questa dà inizio alla nuova creazione, 
nella quale tutto ritroverà il suo pieno senso e il suo compimento. 

“In Sintesi”  
(CCC 348) Il sabato è al cuore della Legge di Israele. Osservare i 

comandamenti equivale a corrispondere alla sapienza e alla volontà di Dio 

espresse nell'opera della creazione.      

Approfondimenti e spiegazioni  
(CCC 345) Il Sabato - fine dell'opera dei “sei giorni”. Il testo sacro dice 

che “Dio, nel settimo giorno portò a termine il lavoro che aveva fatto” e così 

“furono portati a compimento il cielo e la terra”; Dio “cessò nel settimo giorno da 

ogni suo lavoro”, “benedisse il settimo giorno e lo consacrò” (Gen 2,1-3). Queste 

parole ispirate sono ricche di insegnamenti salutari. (CCC 347) La creazione è 

fatta in vista del sabato e quindi del culto e dell'adorazione di Dio. Il culto è 

inscritto nell'ordine della creazione [Gen 1,14]. “Operi Dei nihil praeponatur” – 



“Nulla si anteponga all'Opera di Dio”, dice la Regola di san Benedetto (San 

Benedetto, Regula, 43,3: PL 66, 675) indicando in tal modo il giusto ordine delle 

preoccupazioni umane. 

Per la riflessione 
(CCC 346) Nella creazione Dio ha posto un fondamento e delle leggi che 

restano stabili [Eb 4,3-4], sulle quali il credente potrà appoggiarsi con fiducia, e 

che saranno per lui il segno e il pegno della incrollabile fedeltà dell'Alleanza di 

Dio [Ger 31,35-37; 33,19-26]. Da parte sua, l'uomo dovrà rimaner fedele a questo 

fondamento e rispettare le leggi che il Creatore vi ha inscritte. (CCC 349) L'ottavo 

giorno. Per noi, però, è sorto un giorno nuovo: quello della risurrezione di Cristo. 

Il settimo giorno porta a termine la prima creazione. L'ottavo giorno dà inizio alla 

nuova creazione. Così, l'opera della creazione culmina nell'opera più grande della 

redenzione. La prima creazione trova il suo senso e il suo vertice nella nuova 

creazione in Cristo, il cui splendore supera quello della prima [Cf. Veglia 

Pasquale, Orazione dopo la prima lettura: Messale Romano].     

(Prossima domanda: In che senso l'uomo è creato a 
«immagine di Dio»?)    
§§ 

66. In che senso l'uomo è creato a «immagine di Dio»?    
(Comp 66) L'uomo è creato a immagine di Dio nel senso che è 

capace di conoscere e di amare, nella libertà, il proprio Creatore. È la sola 
creatura, su questa terra, che Dio ha voluto per se stessa e che ha 
chiamato a condividere, nella conoscenza e nell'amore, la sua vita divina. 
Egli, in quanto creato a immagine di Dio, ha la dignità di persona: non è 
qualcosa, ma qualcuno, capace di conoscersi, di donarsi liberamente e di 
entrare in comunione con Dio e con le altre persone. 

“In Sintesi”  
(CCC 355) “Dio creò l'uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò; 

maschio e femmina li creò” (Gen 1,27). L'uomo, nella creazione, occupa un posto 

unico: egli è “a immagine di Dio”; nella sua natura unisce il mondo spirituale e il 

mondo materiale; è creato “maschio e femmina”; Dio l'ha stabilito nella sua 

amicizia.   

Approfondimenti e spiegazioni  
(CCC 356) Di tutte le creature visibili, soltanto l'uomo è “capace di 

conoscere e di amare il proprio Creatore” [Conc. Ecum. Vat. II, Gaudium et spes, 

12]; “è la sola creatura che Dio abbia voluto per se stessa” [Ibid., 24]; soltanto 

l'uomo è chiamato a condividere, nella conoscenza e nell'amore, la vita di Dio. A 

questo fine è stato creato ed è questa la ragione fondamentale della sua dignità. 

“Quale fu la ragione che tu ponessi l'uomo in tanta dignità? Certo l'amore 

inestimabile con il quale hai guardato in te medesimo la tua creatura e ti sei 

innamorato di lei; per amore infatti tu l'hai creata, per amore tu le hai dato un 

essere capace di gustare il tuo Bene eterno” [Santa Caterina da Siena, Il dialogo 

della Divina provvidenza, 13].   



Per la riflessione  
 (CCC 357) Essendo ad immagine di Dio, l'individuo umano ha la dignità di 

persona; non è soltanto qualche cosa, ma qualcuno. È capace di conoscersi, di 

possedersi, di liberamente donarsi e di entrare in comunione con altre persone; è 

chiamato, per grazia, ad un‟alleanza con il suo Creatore, a dargli una risposta di 

fede e di amore che nessun altro può dare in sua sostituzione.        

(Prossima domanda: Per quale fine Dio ha creato l'uomo?) 
§§    

67. Per quale fine Dio ha creato l'uomo?  
(Comp 67) Dio ha creato tutto per l'uomo, ma l'uomo è stato creato 

per conoscere, servire e amare Dio, per offrirgli, in questo mondo, tutta la 
creazione in rendimento di grazie ed essere elevato alla vita con Dio in 
cielo. Solamente nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce il mistero 
dell'uomo predestinato a riprodurre l'immagine del Figlio di Dio fatto uomo, 
che è la perfetta «immagine del Dio invisibile» (Col 1,15). 

“In Sintesi”  
(CCC 381) L'uomo è predestinato a riprodurre l'immagine del Figlio di Dio 

fatto uomo - “immagine del Dio invisibile” (Col 1,15) - affinché Cristo sia il 

primogenito di una moltitudine di fratelli e sorelle [Ef 1,3-6; Rm 8,29].      

Approfondimenti e spiegazioni  
(CCC 358) Dio ha creato tutto per l'uomo [Conc. Ecum. Vat. II, Gaudium et 

spes, 12; 24; 39], ma l'uomo è stato creato per servire e amare Dio e per offrirgli 

tutta la creazione: “Qual è dunque l'essere che deve venire all'esistenza circondato 

di una tale considerazione? È l'uomo, grande e meravigliosa figura vivente, più 

prezioso agli occhi di Dio dell'intera creazione: è l'uomo, è per lui che esistono il 

cielo e la terra e il mare e la totalità della creazione, ed è alla sua salvezza che Dio 

ha dato tanta importanza da non risparmiare, per lui, neppure il suo Figlio 

unigenito. Dio infatti non ha mai cessato di tutto mettere in atto per far salire 

l'uomo fino a sé e farlo sedere alla sua destra” [San Giovanni Crisostomo, 

Sermones in Genesim, 2, 1: PG 54, 587-588].     

Per la riflessione  
(CCC 359) “In realtà solamente nel mistero del Verbo incarnato trova vera 

luce il mistero dell'uomo” [Conc. Ecum. Vat. II, Gaudium et spes, 22]: “Il beato 

Apostolo ci ha fatto sapere che due uomini hanno dato principio al genere umano: 

Adamo e Cristo. [...] “Il primo uomo, Adamo, - dice - divenne un essere vivente, 

ma l'ultimo Adamo divenne spirito datore di vita. Quel primo fu creato da 

quest'ultimo, dal quale ricevette l'anima per vivere. [...] Il secondo Adamo plasmò 

il primo e gli impresse la propria immagine. E così avvenne poi che egli ne prese 

la natura e il nome, per non dover perdere ciò che egli aveva fatto a sua 

immagine. C'è un primo Adamo e c'è un ultimo Adamo. Il primo ha un inizio, 

l'ultimo non ha fine. Proprio quest'ultimo infatti è veramente il primo, dal 

momento che dice: “Sono io, io solo, il primo e anche l'ultimo” [San Pietro 

Crisologo, Sermones, 117, 1-2: PL 52, 520].       

(Prossima domanda: Perché gli uomini formano un'unità?) 
§§    



68. Perché gli uomini formano un'unità?  
(Comp 68) Tutti gli uomini formano l'unità del genere umano, per la 

comune origine che hanno da Dio. Dio, inoltre, ha creato «da uno solo 
tutte le nazioni degli uomini» (At 17,26). Tutti, poi, hanno un unico 
Salvatore e sono chiamati a condividere l'eterna felicità di Dio. 

“In Sintesi”  
(CCC 383) “Dio non creò l‟uomo lasciandolo solo: fin da principio 

„maschio e femmina li creò‟ (Gn 1,27), e la loro unione costituisce la prima forma 

di comunione di persone” (Conc. Ecum. Vat. II, Gaudium et spes, 12) 

Approfondimenti e spiegazioni 
(CCC 360) A motivo della comune origine il genere umano forma una 

unità. Dio infatti “creò da uno solo tutte le nazioni degli uomini” (At 17,26; Tb 

8,6): “Meravigliosa visione che ci fa contemplare il genere umano nell'unità della 

sua origine in Dio [...]; nell'unità della sua natura, composta ugualmente presso 

tutti di un corpo materiale e di un'anima spirituale; nell'unità del suo fine 

immediato e della sua missione nel mondo; nell'unità del suo “habitat”: la terra, 

dei cui beni tutti gli uomini, per diritto naturale, possono usare per sostentare e 

sviluppare la vita; nell'unità del suo fine soprannaturale: Dio stesso, al quale tutti 

devono tendere; nell'unità dei mezzi per raggiungere tale fine; [...] nell'unità del 

suo riscatto operato per tutti da Cristo” [Pio XII, Lett. enc. Summi Pontificatus; 

Conc. Ecum. Vat. II, Nostra aetate, 1].   

Per la riflessione  
(CCC 361) “Questa legge di solidarietà umana e di carità” [Pio XII, Lett. 

enc. Summi Pontificatus], senza escludere la ricca varietà delle persone, delle 

culture e dei popoli, ci assicura che tutti gli uomini sono veramente fratelli.      

(Prossima domanda: Come nell'uomo l'anima e il corpo 
formano un'unità?)     
§§ 

69. Come nell'uomo l'anima e il corpo formano un'unità?  
(Comp 69) La persona umana è un essere insieme corporeo e 

spirituale. Nell'uomo lo spirito e la materia formano un'unica natura. 
Questa unità è così profonda che, grazie al principio spirituale che è 
l'anima, il corpo, che è materiale, diventa un corpo umano e vivente, e 
partecipa alla dignità di immagine di Dio. 

“In Sintesi”  
(CCC 382) L'uomo è “unità di anima e di corpo” [Conc. Ecum. Vat. II, 

Gaudium et spes, 14]. La dottrina della fede afferma che l'anima spirituale e 

immortale è creata direttamente da Dio.     

Approfondimenti e spiegazioni  
(CCC 362) La persona umana, creata a immagine di Dio, è un essere 

insieme corporeo e spirituale. Il racconto biblico esprime questa realtà con un 

linguaggio simbolico, quando dice: “Dio plasmò l'uomo con polvere del suolo e 

soffiò nelle sue narici un alito di vita, e l'uomo divenne un essere vivente” (Gen 

2,7). L'uomo tutto intero è quindi voluto da Dio. (CCC 363) Spesso, nella Sacra 



Scrittura, il termine anima indica la vita umana, [Mt 16,25-26; Gv 15,13] oppure 

tutta la persona umana [At 2,41]. Ma designa anche tutto ciò che nell'uomo vi è di 

più intimo [Mt 26,38; Gv 12,27] e di maggior valore [Mt 10,28; 2Mac 6,30], ciò 

per cui più particolarmente egli è immagine di Dio: “anima” significa il principio 

spirituale nell'uomo. (CCC 365) L'unità dell'anima e del corpo è così profonda 

che si deve considerare l'anima come la “forma” del corpo; [Concilio di Vienne 

(1312): DS 902] ciò significa che grazie all'anima spirituale il corpo composto di 

materia è un corpo umano e vivente; lo spirito e la materia, nell'uomo, non sono 

due nature congiunte, ma la loro unione forma un'unica natura.         

Per la riflessione  
(CCC 364) Il corpo dell'uomo partecipa alla dignità di “immagine di Dio”: 

è corpo umano proprio perché è animato dall'anima spirituale, ed è la persona 

umana tutta intera ad essere destinata a diventare, nel corpo di Cristo, il tempio 

dello Spirito [1Cor 6,19-20;  15,44-45]. “Unità di anima e di corpo, l'uomo 

sintetizza in sé, per la sua stessa condizione corporale, gli elementi del mondo 

materiale, così che questi, attraverso di lui, toccano il loro vertice e prendono 

voce per lodare in libertà il Creatore. Allora, non è lecito all'uomo disprezzare la 

vita corporale; egli anzi è tenuto a considerare buono e degno di onore il proprio 

corpo, appunto perché creato da Dio e destinato alla risurrezione nell'ultimo 

giorno” [Conc. Ecum. Vat. II, Gaudium et spes, 14].      

(Prossima domanda: Chi dona l'anima all'uomo?) 
§§    

70. Chi dona l'anima all'uomo?   
(Comp 70) L'anima spirituale non viene dai genitori, ma è creata 

direttamente da Dio, ed è immortale. Separandosi dal corpo al momento 
della morte, essa non perisce; si unirà nuovamente al corpo nel momento 
della risurrezione finale. 

“In Sintesi” 
(CCC 382) L'uomo è “unità di anima e di corpo” [Conc. Ecum. Vat. II, 

Gaudium et spes, 14]. La dottrina della fede afferma che l'anima spirituale e 

immortale è creata direttamente da Dio.       

Approfondimenti e spiegazioni  
(CCC 366) La Chiesa insegna che ogni anima spirituale è creata 

direttamente da Dio [Pio XII, Lett. enc. Humani generis: DS, 3896; Paolo VI, 

Credo del popolo di Dio, 8] - non è “prodotta” dai genitori - ed è immortale: 

[Concilio Lateranense V (1513): DS 1440] essa non perisce al momento della sua 

separazione dal corpo nella morte, e di nuovo si unirà al corpo al momento della 

risurrezione finale. (CCC 367) Talvolta si dà il caso che l'anima sia distinta dallo 

spirito. Così san Paolo prega perché il nostro essere tutto intero, “spirito, anima e 

corpo, si conservi irreprensibile per la venuta del Signore” (1Ts 5,23). La Chiesa 

insegna che tale distinzione non introduce una dualità nell'anima [Concilio di 

Costantinopoli IV (870): DS 657]. “Spirito” significa che sin dalla sua creazione 

l'uomo è ordinato al suo fine soprannaturale, [Concilio Vaticano I: DS 3005; 

Conc. Ecum. Vat. II, Gaudium et spes, 22] e che la sua anima è capace di essere 

gratuitamente elevata alla comunione con Dio [Pio XII, Lett. enc. Humani generis 

(anno 1950): DS  3891].     



Per la riflessione  
(CCC 368) La tradizione spirituale della Chiesa insiste anche sul cuore, nel 

senso biblico di “profondità dell'essere” (“in visceribus”: Ger 31,33), dove la 

persona si decide o non si decide per Dio [Dt 6,5; 29,3; Is 29,13; Ez 36,22; Mt 

6,21; Lc 8,15; Rm 5,5].       

(Prossima domanda: Quale relazione Dio ha posto tra 
l'uomo e la donna?) 
§§    

71. Quale relazione Dio ha posto tra l'uomo e la donna?   
(Comp 71) L'uomo e la donna sono stati creati da Dio in uguale 

dignità in quanto persone umane, e, nello stesso tempo, in una reciproca 
complementarità, essendo maschio e femmina. Dio li ha voluti l'uno per 
l'altro, per una comunione di persone. Insieme sono anche chiamati a 
trasmettere la vita umana, formando nel matrimonio «una sola carne» (Gn 
2,24), e a dominare la terra come «amministratori» di Dio. 

“In Sintesi”  
(CCC 383) “Dio non creò l'uomo lasciandolo solo: fin da principio 

"maschio e femmina li creò" (Gen 1,27), e la loro unione costituisce la prima 

forma di comunione di persone” [Conc. Ecum. Vat. II, Gaudium et spes, 12].        

Approfondimenti e spiegazioni  
(CCC 369) L'uomo e la donna sono creati, cioè sono voluti da Dio: in una 

perfetta uguaglianza per un verso, in quanto persone umane, e, per l'altro verso, 

nel loro rispettivo essere di maschio e di femmina. “Essere uomo”, “essere 

donna” è una realtà buona e voluta da Dio: l'uomo e la donna hanno una 

insopprimibile dignità, che viene loro direttamente da Dio, loro Creatore [Gen 

2,7.22]. L'uomo e la donna sono, con una identica dignità, “a immagine di Dio”. 

Nel loro “essere-uomo” ed “essere-donna”, riflettono la sapienza e la bontà del 

Creatore. (CCC 370) Dio non è a immagine dell'uomo. Egli non è né uomo né 

donna. Dio è puro spirito, e in lui, perciò, non c'è spazio per le differenze di sesso. 

Ma le “perfezioni” dell'uomo e della donna riflettono qualche cosa dell'infinita 

perfezione di Dio: quelle di una madre [Is 49,14-15; 66,13; Sal 131,2-3] e quelle 

di un padre e di uno sposo [Os 11,1-4; Ger 3,4-19]. (CCC 373) Nel disegno di 

Dio, l'uomo e la donna sono chiamati a “dominare” la terra [Gen 1,28] come 

“amministratori” di Dio. Questa sovranità non deve essere un dominio arbitrario e 

distruttivo. A immagine del Creatore, “che ama tutte le cose esistenti” (Sap 

11,24), l'uomo e la donna sono chiamati a partecipare alla Provvidenza divina 

verso le altre creature. Da qui la loro responsabilità nei confronti del mondo che 

Dio ha loro affidato.        

Per la riflessione  
(CCC 371) Creati insieme, l'uomo e la donna sono voluti da Dio l'uno per 

l'altro. La Parola di Dio ce lo lascia capire attraverso diversi passi del testo sacro. 

“Non è bene che l'uomo sia solo: gli voglio fare un aiuto che gli sia simile” (Gen 

2,18). Nessuno degli animali può essere questo “pari” dell'uomo [Gen 2,19-20]. 

La donna che Dio “plasma” con la costola tolta all'uomo e che conduce all'uomo, 

strappa all'uomo un grido d'ammirazione, un'esclamazione d'amore e di 

comunione: “Questa volta essa è carne dalla mia carne e osso dalle mie ossa” 



(Gen 2,23). L'uomo scopre la donna come un altro “io”, della stessa umanità. 

(CCC 372) L'uomo e la donna sono fatti “l'uno per l'altro”: non già che Dio li 

abbia creati “a metà” ed “incompleti”; li ha creati per una comunione di persone, 

nella quale ognuno può essere “aiuto” per l'altro, perché sono ad un tempo uguali 

in quanto persone (“osso dalle mie ossa…”) e complementari in quanto maschio e 

femmina (Giovanni Paolo II, Lett. ap. Mulieris dignitatem, 7). Nel matrimonio, 

Dio li unisce in modo che, formando “una sola carne” (Gen 2,24), possano 

trasmettere la vita umana: “Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra” (Gen 

1,28). Trasmettendo ai loro figli la vita umana, l'uomo e la donna, come sposi e 

genitori, cooperano in un modo unico all'opera del Creatore [Conc. Ecum. Vat. II, 

Gaudium et spes, 50].           

(Prossima domanda: Qual era la condizione originaria 
dell'uomo secondo il progetto di Dio?) 
§§    

72. Qual era la condizione originaria dell'uomo secondo il 
progetto di Dio?  
(Comp 72) Dio, creando l'uomo e la donna, aveva loro donato una 

speciale partecipazione alla propria vita divina, in santità e giustizia. Nel 
progetto di Dio l'uomo non avrebbe dovuto né soffrire né morire. Inoltre 
regnava un'armonia perfetta nell'uomo in se stesso, tra creatura e 
Creatore, tra uomo e donna, come pure tra la prima coppia umana e tutta 
la creazione. 

 “In Sintesi”  
(CCC 384) La Rivelazione ci fa conoscere lo stato di santità e di giustizia 

originali dell'uomo e della donna prima del peccato: dalla loro amicizia con Dio 

derivava la felicità della loro esistenza nel Paradiso.       

Approfondimenti e spiegazioni  
(CCC 374) Il primo uomo non solo è stato creato buono, ma è stato anche 

costituito in una tale amicizia con il suo Creatore e in una tale armonia con se 

stesso e con la creazione, che saranno superate soltanto dalla gloria della nuova 

creazione in Cristo. (CCC 375) La Chiesa, interpretando autenticamente il 

simbolismo del linguaggio biblico alla luce del Nuovo Testamento e della 

Tradizione, insegna che i nostri progenitori Adamo ed Eva sono stati costituiti in 

uno stato “di santità e di giustizia originali” [Concilio di Trento: DS 1511]. La 

grazia della santità originale era una “partecipazione alla vita divina” [Conc. 

Ecum. Vat. II, Lumen gentium, 2]. (CCC 376) Tutte le dimensioni della vita 

dell'uomo erano potenziate dall'irradiamento di questa grazia. Finché fosse 

rimasto nell'intimità divina, l'uomo non avrebbe dovuto né morire [Gen 2,17; 

3,19], né soffrire [Gen 3,16]. L'armonia interiore della persona umana, l'armonia 

tra l'uomo e la donna [Gen 2,25], infine l'armonia tra la prima coppia e tutta la 

creazione costituiva la condizione detta “giustizia originale”.   

Per la riflessione  
(CCC 377) Il “dominio” del mondo che Dio, fin dagli inizi, aveva concesso 

all'uomo, si realizzava innanzi tutto nell'uomo stesso come padronanza di sé. 

L'uomo era integro e ordinato in tutto il suo essere, perché libero dalla triplice 

concupiscenza [1Gv 2,16] che lo rende schiavo dei piaceri dei sensi, della 



cupidigia dei beni terreni e dell'affermazione di sé contro gli imperativi della 

ragione. (CCC 378) Il segno della familiarità dell'uomo con Dio è il fatto che Dio 

lo colloca nel giardino [Gen 2,8], dove egli vive “per coltivarlo e custodirlo” (Gen 

2,15): il lavoro non è una fatica penosa [Gen 3,17-19], ma la collaborazione 

dell'uomo e della donna con Dio nel portare a perfezione la creazione visibile. 

(CCC 379) Per il peccato dei nostri progenitori andrà perduta tutta l'armonia della 

giustizia originale che Dio, nel suo disegno, aveva previsto per l'uomo.             

(Prossima domanda: Come si comprende la realtà del 
peccato?) 
§§    

73. Come si comprende la realtà del peccato?  
(Comp 73) Nella storia dell'uomo è presente il peccato. Tale realtà si 

chiarisce pienamente soltanto alla luce della Rivelazione divina, e 
soprattutto alla luce di Cristo Salvatore di tutti, che ha fatto sovrabbondare 
la grazia proprio là dove è abbondato il peccato. 

“In Sintesi”  
(CCC 415) “Costituito da Dio in uno stato di giustizia, l'uomo però, tentato 

dal maligno, fin dagli inizi della storia abusò della sua libertà, erigendosi contro 

Dio e bramando di conseguire il suo fine al di fuori di Dio” [Conc. Vat. II, 

Gaudium et spes, 13].       

Approfondimenti e spiegazioni  
(CCC 385) Dio è infinitamente buono e tutte le sue opere sono buone. 

Tuttavia nessuno sfugge all'esperienza della sofferenza, dei mali presenti nella 

natura - che appaiono legati ai limiti propri delle creature - e soprattutto al 

problema del male morale. Da dove viene il male? “Quaerebam unde malum et 

non erat exitus - Mi chiedevo donde il male, e non sapevo darmi risposta”, dice 

sant'Agostino [Sant'Agostino, Confessiones, 7, 7, 11: PL 32, 739], e la sua 

sofferta ricerca non troverà sbocco che nella conversione al Dio vivente. Infatti “il 

mistero dell'iniquità” (2Ts 2,7) si illumina soltanto alla luce del mistero della 

pietà (1Tm 3,16). La rivelazione dell'amore divino in Cristo ha manifestato ad un 

tempo l'estensione del male e la sovrabbondanza della grazia [Rm 5,20]. 

Dobbiamo, dunque, affrontare la questione dell'origine del male, tenendo fisso lo 

sguardo della nostra fede su colui che, solo, ne è il vincitore [Lc 11,21-22; Gv 

16,11; 1Gv 3,8]. (CCC 386) Nella storia dell'uomo è presente il peccato: sarebbe 

vano cercare di ignorarlo o di dare altri nomi a questa oscura realtà. Per tentare di 

comprendere che cosa sia il peccato, si deve innanzi tutto riconoscere il profondo 

legame dell'uomo con Dio, perché, al di fuori di questo rapporto, il male del 

peccato non può venire smascherato nella sua vera identità di rifiuto e di 

opposizione a Dio, mentre continua a gravare sulla vita dell'uomo e sulla storia. 

(CCC 387) La realtà del peccato, e più particolarmente del peccato delle origini, 

si chiarisce soltanto alla luce della rivelazione divina. Senza la conoscenza di Dio 

che essa ci dà, non si può riconoscere chiaramente il peccato, e si è tentati di 

spiegarlo semplicemente come un difetto di crescita, come una debolezza 

psicologica, un errore, come l'inevitabile conseguenza di una struttura sociale 

inadeguata, ecc. Soltanto conoscendo il disegno di Dio sull'uomo, si capisce che il 

peccato è un abuso di quella libertà che Dio dona alle persone create perché 

possano amare lui e amarsi reciprocamente.  



Per la riflessione  
(CCC 388) Col progresso della Rivelazione viene chiarita anche la realtà 

del peccato. Sebbene il Popolo di Dio dell'Antico Testamento abbia in qualche 

modo conosciuto la condizione umana alla luce della storia della caduta narrata 

dalla Genesi, non era però in grado di comprendere il significato ultimo di tale 

storia, significato che si manifesta appieno soltanto alla luce della morte e della 

Risurrezione di Gesù Cristo [Rm 5,12-21]. Bisogna conoscere Cristo come 

sorgente della grazia per conoscere Adamo come sorgente del peccato. È lo 

Spirito Paraclito, mandato da Cristo risorto, che è venuto a convincere “il mondo 

quanto al peccato” (Gv 16,8), rivelando colui che del peccato è il Redentore. 

(CCC 389) La dottrina del peccato originale è, per così dire, “il rovescio” della 

Buona Novella che Gesù è il Salvatore di tutti gli uomini, che tutti hanno bisogno 

della salvezza e che la salvezza è offerta a tutti grazie a Cristo. La Chiesa, che ha 

il senso di Cristo, [1Cor 2,16] ben sa che non si può intaccare la rivelazione del 

peccato originale senza attentare al mistero di Cristo.                 

(Prossima domanda: Che cos'è la caduta degli angeli?) 
§§    

74. Che cos'è la caduta degli angeli?   
(Comp 74) Con tale espressione si indica che Satana e gli altri 

demoni, di cui parlano la Sacra Scrittura e la Tradizione della Chiesa, da 
angeli creati buoni da Dio, si sono trasformati in malvagi, perché, con 
libera e irrevocabile scelta, hanno rifiutato Dio e il suo Regno, dando così 
origine all'inferno. Essi tentano di associare l'uomo alla loro ribellione 
contro Dio; ma Dio afferma in Cristo la sua sicura vittoria sul Maligno. 

“In Sintesi”  
(CCC 414) Satana o il diavolo e gli altri demoni sono angeli decaduti per 

avere liberamente rifiutato di servire Dio e il suo disegno. La loro scelta contro 

Dio è definitiva. Essi tentano di associare l'uomo alla loro ribellione contro Dio.      

Approfondimenti e spiegazioni  
(CCC 391) Dietro la scelta disobbediente dei nostri progenitori c'è una voce 

seduttrice, che si oppone a Dio [Gen 3,1-5], la quale, per invidia, li fa cadere nella 

morte [Sap 2,24]. La Scrittura e la Tradizione della Chiesa vedono in questo 

essere un angelo caduto, chiamato Satana o diavolo [Gv 8,44; Ap 12,9]. La 

Chiesa insegna che all'inizio era un angelo buono, creato da Dio. “Diabolus enim 

et alii daemones a Deo quidem natura creati sunt boni, sed ipsi per se facti sunt 

mali - Il diavolo infatti e gli altri demoni sono stati creati da Dio naturalmente 

buoni, ma da se stessi si sono trasformati in malvagi” [Concilio Lateranense IV 

(1215): DS 800]. (CCC 392) La Scrittura parla di un peccato di questi angeli [2Pt 

2,4]. Tale “caduta” consiste nell'avere, questi spiriti creati, con libera scelta, 

radicalmente ed irrevocabilmente rifiutato Dio e il suo Regno. Troviamo un 

riflesso di questa ribellione nelle parole rivolte dal tentatore ai nostri progenitori: 

“Diventerete come Dio” (Gen 3,5). “Il diavolo è peccatore fin dal principio” 1Gv 

3,8), “padre della menzogna” (Gv 8,44). (CCC  393) A far sì che il peccato degli 

angeli non possa essere perdonato è il carattere irrevocabile della loro scelta, e 

non un difetto dell'infinita misericordia divina. “Non c'è possibilità di pentimento 

per loro dopo la caduta come non c'è possibilità di pentimento per gli uomini 



dopo la morte” (San Giovanni Damasceno, Expositio fidei 18 [De fide orthodoxa, 

2, 4]: PG 94, 877).     

Per la riflessione  
(CCC 394) La Scrittura attesta la nefasta influenza di colui che Gesù 

chiama “omicida fin dal principio” (Gv 8,44), e che ha perfino tentato di 

distogliere Gesù dalla missione affidatagli dal Padre [Mt 4,1-11]. “Il Figlio di Dio 

è apparso per distruggere le opere del diavolo” (1Gv 3,8). Di queste opere, la più 

grave nelle sue conseguenze è stata la seduzione menzognera che ha indotto 

l'uomo a disobbedire a Dio. (CCC 395) La potenza di Satana però non è infinita. 

Egli non è che una creatura, potente per il fatto di essere puro spirito, ma pur 

sempre una creatura: non può impedire l'edificazione del regno di Dio. Sebbene 

Satana agisca nel mondo per odio contro Dio e il suo regno in Cristo Gesù, e 

sebbene la sua azione causi gravi danni - di natura spirituale e indirettamente 

anche di natura fisica - per ogni uomo e per la società, questa azione è permessa 

dalla divina provvidenza, la quale guida la storia dell'uomo e del mondo con forza 

e dolcezza. La permissione divina dell'attività diabolica è un grande mistero, ma 

“noi sappiamo che tutto concorre al bene di coloro che amano Dio” (Rm 8,28).            

(Prossima domanda: In che cosa consiste il primo peccato 
dell'uomo?) 
§§    

75. In che cosa consiste il primo peccato dell'uomo? (I 
parte)  
(Comp 75) L'uomo, tentato dal diavolo, ha lasciato spegnere nel suo 

cuore la fiducia nei confronti del suo Creatore e, disobbedendo Gli, ha 
voluto diventare «come Dio» senza Dio, e non secondo Dio (Gn 3,5). Così 
Adamo ed Eva hanno perduto immediatamente, per sé e per tutti i loro 
discendenti, la grazia originale della santità e della giustizia. 

“In Sintesi” 
(CCC 415) “Costituito da Dio in uno stato di giustizia, l'uomo però, tentato 

dal maligno, fin dagli inizi della storia abusò della sua libertà, erigendosi contro 

Dio e bramando di conseguire il suo fine al di fuori di Dio” [Conc. Vat. II, 

Gaudium et spes, 13]. (CCC 417) Adamo ed Eva hanno trasmesso alla loro 

discendenza la natura umana ferita dal loro primo peccato, privata, quindi, della 

santità e della giustizia originali. Questa privazione è chiamata “peccato 

originale”.       

Approfondimenti e spiegazioni  
(CCC 398) Con questo peccato, l'uomo ha preferito se stesso a Dio, e, 

perciò, ha disprezzato Dio: ha fatto la scelta di se stesso contro Dio, contro le 

esigenze della propria condizione di creatura e conseguentemente contro il suo 

proprio bene. Costituito in uno stato di santità, l'uomo era destinato ad essere 

pienamente “divinizzato” da Dio nella gloria. Sedotto dal diavolo, ha voluto 

diventare “come Dio” (Gen 3,5), ma “senza Dio e anteponendosi a Dio, non 

secondo Dio” [San Massimo il Confessore, Ambiguorum liber: PG 91, 1156]. 

(CCC 399) La Scrittura mostra le conseguenze drammatiche di questa prima 

disobbedienza. Adamo ed Eva perdono immediatamente la grazia della santità 

originale [Rm 3,23]. Hanno paura di quel Dio [Gen 3,9-10] di cui si son fatti una 



falsa immagine, quella cioè di un Dio geloso delle proprie prerogative [Gen 3,5].  

(CCC 403) Sulle orme di san Paolo la Chiesa ha sempre insegnato che l'immensa 

miseria che opprime gli uomini e la loro inclinazione al male e alla morte non si 

possono comprendere senza il loro legame con la colpa di Adamo e prescindendo 

dal fatto che egli ci ha trasmesso un peccato dal quale tutti nasciamo contaminati 

e che è “morte dell'anima” [Concilio di Trento: DS 1512]. Per questa certezza di 

fede, la Chiesa amministra il Battesimo per la remissione dei peccati anche ai 

bambini che non hanno commesso peccati personali [DS  1514].  

Per la riflessione 
(CCC 401) Dopo questo primo peccato, il mondo è inondato da una vera 

“invasione” del peccato: il fratricidio commesso da Caino contro Abele [Gen 4,3-

15]; la corruzione universale quale conseguenza del peccato [Gen 6,5.12; Rm 

1,18-32]; nella storia d'Israele, il peccato si manifesta frequentemente soprattutto 

come infedeltà al Dio dell'Alleanza e come trasgressione della Legge di Mosè; 

anche dopo la redenzione di Cristo, fra i cristiani, il peccato si manifesta in 

svariati modi [1Cor 1-6; Ap 2-3]. La Scrittura e la Tradizione della Chiesa 

richiamano continuamente la presenza e l'universalità del peccato nella storia 

dell'uomo: “Quel che ci viene manifestato dalla rivelazione divina concorda con 

la stessa esperienza. Infatti, se l'uomo guarda dentro al suo cuore, si scopre anche 

inclinato al male e immerso in tante miserie che non possono certo derivare dal 

Creatore che è buono. Spesso, rifiutando di riconoscere Dio quale suo principio, 

l'uomo ha infranto il debito ordine in rapporto al suo ultimo fine, e al tempo 

stesso tutto il suo orientamento sia verso se stesso, sia verso gli altri uomini e 

verso tutte le cose create [Conc. Ecum. Vat. II, Gaudium et spes, 13]. 

[CONTINUA]           

(Continua la domanda: In che cosa consiste il primo 
peccato dell'uomo?) 
§§    

75. In che cosa consiste il primo peccato dell'uomo? (II 
parte)  
(Comp 75 ripetizione) L'uomo, tentato dal diavolo, ha lasciato 

spegnere nel suo cuore la fiducia nei confronti del suo Creatore e, 
disobbedendo Gli, ha voluto diventare «come Dio» senza Dio, e non 
secondo Dio (Gn 3,5). Così Adamo ed Eva hanno perduto 
immediatamente, per sé e per tutti i loro discendenti, la grazia originale 
della santità e della giustizia. 

“In Sintesi” 
(CCC 416) Per il suo peccato, Adamo, in quanto primo uomo, ha perso la 

santità e la giustizia originali che aveva ricevute da Dio non soltanto per sé, ma 

per tutti gli esseri umani. 

Approfondimenti e spiegazioni 
(CCC 396) Dio ha creato l'uomo a sua immagine e l'ha costituito nella sua 

amicizia. Creatura spirituale, l'uomo non può vivere questa amicizia che come 

libera sottomissione a Dio. Questo è il significato del divieto fatto all'uomo di 

mangiare dell'albero della conoscenza del bene e del male, “perché quando tu ne 

mangiassi, certamente moriresti” (Gen 2,17). “L'albero della conoscenza del bene 



e del male” (Gen 2,17) evoca simbolicamente il limite invalicabile che l'uomo, in 

quanto creatura, deve liberamente riconoscere e con fiducia rispettare. L'uomo 

dipende dal Creatore, è sottomesso alle leggi della creazione e alle norme morali 

che regolano l'uso della libertà. (CCC 397) L'uomo, tentato dal diavolo, ha 

lasciato spegnere nel suo cuore la fiducia nei confronti del suo Creatore [Gen 3,1-

11] e, abusando della propria libertà, ha disobbedito al comandamento di Dio. In 

ciò è consistito il primo peccato dell'uomo [Rm 5,19]. In seguito, ogni peccato 

sarà una disobbedienza a Dio e una mancanza di fiducia nella sua bontà.      

Per la riflessione 
(CCC 400) L'armonia nella quale essi erano posti, grazie alla giustizia 

originale, è distrutta; la padronanza delle facoltà spirituali dell'anima sul corpo è 

infranta [Gen 3,7]; l'unione dell'uomo e della donna è sottoposta a tensioni [Gen 

3,11-13]; i loro rapporti saranno segnati dalla concupiscenza e dalla tendenza 

all'asservimento [Gen 3,16]. L'armonia con la creazione è spezzata: la creazione 

visibile è diventata aliena e ostile all'uomo [Gen 3,17.19]. A causa dell'uomo, la 

creazione è soggetta alla schiavitù della corruzione (Rm 8,20). Infine, la 

conseguenza esplicitamente annunziata nell'ipotesi della disobbedienza [Gen 

2,17] si realizzerà: l'uomo tornerà in polvere, quella polvere dalla quale è stato 

tratto [Gen 3,19]. La morte entra nella storia dell'umanità [Rm 5,12].  (CCC 402) 

Tutti gli uomini sono coinvolti nel peccato di Adamo. San Paolo lo afferma: “Per 

la disobbedienza di uno solo, tutti sono stati costituiti peccatori” (Rm 5,19); 

“Come a causa di un solo uomo il peccato è entrato nel mondo e con il peccato la 

morte, così anche la morte ha raggiunto tutti gli uomini, perché tutti hanno 

peccato…” (Rm 5,12). All'universalità del peccato e della morte l'Apostolo 

contrappone l'universalità della salvezza in Cristo: “Come dunque per la colpa di 

uno solo si è riversata su tutti gli uomini la condanna, così anche per l'opera di 

giustizia di uno solo si riversa su tutti gli uomini la giustificazione che dà vita” 

(Rm 5,18). [FINE] 

(Prossima domanda: Che cos'è il peccato originale?) 
§§    

76. Che cos'è il peccato originale?  
(Comp 76) Il peccato originale nel quale tutti gli uomini nascono è lo 

stato di privazione della santità e della giustizia originali. È un peccato da 
noi «contratto», non «commesso»; è una condizione di nascita, e non un 
atto personale. A motivo dell'unità di origine di tutti gli uomini, esso si 
trasmette ai discendenti di Adamo con la natura umana, «non per 
imitazione, ma per propagazione». Questa trasmissione rimane un 
mistero che non possiamo comprendere appieno.  

“In Sintesi”  
(CCC 419) “Noi dunque riteniamo, con il Concilio di Trento, che il peccato 

originale viene trasmesso insieme con la natura umana, "non per imitazione ma 

per propagazione", e che perciò è "proprio a ciascuno"” [Paolo VI, Credo del 

popolo di Dio, 16].       

Approfondimenti e spiegazioni 
(CCC 404) In che modo il peccato di Adamo è diventato il peccato di tutti i 

suoi discendenti? Tutto il genere umano è in Adamo “sicut unum corpus unius 



hominis - come un unico corpo di un unico uomo” [San Tommaso d'Aquino, 

Quaestiones disputatae de malo, 4, 1]. Per questa “unità del genere umano” tutti 

gli uomini sono coinvolti nel peccato di Adamo, così come tutti sono coinvolti 

nella giustizia di Cristo. Tuttavia, la trasmissione del peccato originale è un 

mistero che non possiamo comprendere appieno. Sappiamo però dalla 

Rivelazione che Adamo aveva ricevuto la santità e la giustizia originali non 

soltanto per sé, ma per tutta la natura umana: cedendo al tentatore, Adamo ed Eva 

commettono un peccato personale, ma questo peccato intacca la natura umana, 

che essi trasmettono in una condizione decaduta [Concilio di Trento: DS 1511-

1512]. Si tratta di un peccato che sarà trasmesso per propagazione a tutta 

l'umanità, cioè con la trasmissione di una natura umana privata della santità e 

della giustizia originali. Per questo il peccato originale è chiamato “peccato” in 

modo analogico: è un peccato “contratto” e non “commesso”, uno stato e non un 

atto.     

Per la riflessione  
(CCC 56) Dopo che l'unità del genere umano è stata spezzata dal peccato, 

Dio cerca prima di tutto di salvare l'umanità intervenendo in ciascuna delle sue 

parti. L'Alleanza con Noè dopo il diluvio [Gen 9,9] esprime il principio 

dell'economia divina verso le “nazioni”, ossia gli uomini riuniti in gruppi, 

“ciascuno secondo la propria lingua e secondo le loro famiglie, nelle loro nazioni” 

(Gen 10,5; cf.  Gen 10,20-31). 

   (Prossima domanda: Quali altre conseguenze provoca il 
peccato originale?) 
§§    

77. Quali altre conseguenze provoca il peccato originale?   
(Comp 77) In conseguenza del peccato originale la natura umana, 

senza essere interamente corrotta, è ferita nelle sue forze naturali, è 
sottoposta all'ignoranza, alla sofferenza, al potere della morte, ed è incline 
al peccato. Tale inclinazione è chiamata concupiscenza. 

“In Sintesi”  
(CCC 418) In conseguenza del peccato originale, la natura umana è 

indebolita nelle sue forze, sottoposta all'ignoranza, alla sofferenza, al potere della 

morte, e inclinata al peccato (inclinazione che è chiamata “concupiscenza”).      

Approfondimenti e spiegazioni  
(CCC 405) Il peccato originale, sebbene proprio a ciascuno [Concilio di 

Trento: DS 1513], in nessun discendente di Adamo ha un carattere di colpa 

personale. Consiste nella privazione della santità e della giustizia originali, ma la 

natura umana non è interamente corrotta: è ferita nelle sue proprie forze naturali, 

sottoposta all'ignoranza, alla sofferenza e al potere della morte, e inclinata al 

peccato (questa inclinazione al male è chiamata “concupiscenza”). Il Battesimo, 

donando la vita della grazia di Cristo, cancella il peccato originale e volge di 

nuovo l'uomo verso Dio; le conseguenze di tale peccato sulla natura indebolita e 

incline al male rimangono nell'uomo e lo provocano al combattimento spirituale. 

(CCC 406) La dottrina della Chiesa sulla trasmissione del peccato originale è 

andata precisandosi soprattutto nel V secolo, in particolare sotto la spinta della 

riflessione di sant'Agostino contro il pelagianesimo, e nel XVI secolo, in 



opposizione alla Riforma protestante. Pelagio riteneva che l'uomo, con la forza 

naturale della sua libera volontà, senza l'aiuto necessario della grazia di Dio, 

potesse condurre una vita moralmente buona; in tal modo riduceva l'influenza 

della colpa di Adamo a quella di un cattivo esempio. Al contrario, i primi 

riformatori protestanti insegnavano che l'uomo era radicalmente pervertito e la 

sua libertà annullata dal peccato delle origini; identificavano il peccato ereditato 

da ogni uomo con l'inclinazione al male (“concupiscentia”), che sarebbe 

invincibile. La Chiesa si è pronunciata sul senso del dato rivelato concernente il 

peccato originale soprattutto nel II Concilio di Orange nel 529 [Concilio di 

Orange II: DS 371-372] e nel Concilio di Trento nel 1546 [Concilio di Trento: DS 

1510-1516]. 

Per la riflessione  
(CCC 407) La dottrina sul peccato originale - connessa strettamente con 

quella della redenzione operata da Cristo - offre uno sguardo di lucido 

discernimento sulla situazione dell'uomo e del suo agire nel mondo. In 

conseguenza del peccato dei progenitori, il diavolo ha acquisito un certo dominio 

sull'uomo, benché questi rimanga libero. Il peccato originale comporta “la 

schiavitù sotto il dominio di colui che della morte ha il potere, cioè il diavolo” 

[Concilio di Trento: DS 1511; Eb 2,14]. Ignorare che l'uomo ha una natura ferita, 

incline al male, è causa di gravi errori nel campo dell'educazione, della politica, 

dell'azione sociale [Giovanni Paolo II, Lett. enc. Centesimus annus, 25] e dei 

costumi. (CCC 408) Le conseguenze del peccato originale e di tutti i peccati 

personali degli uomini conferiscono al mondo nel suo insieme una condizione 

peccaminosa, che può essere definita con l'espressione di san Giovanni: “il 

peccato del mondo” (Gv 1,29). Con questa espressione viene anche significata 

l'influenza negativa esercitata sulle persone dalle situazioni comunitarie e dalle 

strutture sociali che sono frutto dei peccati degli uomini [Giovanni Paolo II, 

Esort. ap. Reconciliatio et paenitentia, 16]. (CCC 409) La drammatica condizione 

del mondo che “giace” tutto “sotto il potere del maligno” (1Gv 5,19; cf 1Pt 5,8) fa 

della vita dell'uomo una lotta: “Tutta intera la storia umana è infatti pervasa da 

una lotta tremenda contro le potenze delle tenebre; lotta incominciata fin 

dall'origine del mondo, che durerà, come dice il Signore, fino all'ultimo giorno. 

Inserito in questa battaglia, l'uomo deve combattere senza soste per poter restare 

unito al bene, né può conseguire la sua interiore unità se non a prezzo di grandi 

fatiche, con l'aiuto della grazia di Dio [Conc. Ecum. Vat. II, Gaudium et spes, 37].      

(Prossima domanda: Dopo il primo peccato, che cosa ha 
fatto Dio?) 
§§    

78. Dopo il primo peccato, che cosa ha fatto Dio?   
(Comp 78) Dopo il primo peccato, il mondo è stato inondato di 

peccati, ma Dio non ha abbandonato l'uomo in potere della morte, ma, al 
contrario, gli ha predetto in modo misterioso - nel «Protovangelo» (Gn 
3,15) - che il male sarebbe stato vinto e l'uomo sollevato dalla caduta. E il 
primo annuncio del Messia redentore. Perciò la caduta sarà perfino 
chiamata felice colpa, perché «ha meritato un tale e così grande 
Redentore» (Liturgia della Veglia pasquale). 



“In Sintesi”  
(CCC 420) La vittoria sul peccato riportata da Cristo ci ha donato beni 

migliori di quelli che il peccato ci aveva tolto: “Laddove è abbondato il peccato, 

ha sovrabbondato la grazia” (Rm 5,20).       

Approfondimenti e spiegazioni  
(CCC 410) Dopo la caduta, l'uomo non è stato abbandonato da Dio. Al 

contrario, Dio lo chiama, [Gen 3,9] e gli predice in modo misterioso che il male 

sarà vinto e che l'uomo sarà sollevato dalla caduta [Gen 3,15]. Questo passo della 

Genesi è stato chiamato “protovangelo”, poiché è il primo annunzio del Messia 

redentore, di una lotta tra il serpente e la Donna e della vittoria finale di un 

discendente di lei. (CCC 411) La Tradizione cristiana vede in questo passo un 

annunzio del “nuovo Adamo” [1Cor 15,21-22.45], che, con la sua obbedienza 

“fino alla morte di croce” (Fil 2,8), ripara sovrabbondantemente la disobbedienza 

di Adamo [Rm 5,19-20]. Inoltre, numerosi Padri e dottori della Chiesa vedono 

nella Donna annunziata nel “protovangelo” la Madre di Cristo, Maria, come 

“nuova Eva”. Ella è stata colei che, per prima e in una maniera unica, ha 

beneficiato della vittoria sul peccato riportata da Cristo: è stata preservata da ogni 

macchia del peccato originale [Pio IX, Bolla Ineffabilis Deus: DS 2803] e, 

durante tutta la sua vita terrena, per una speciale grazia di Dio, non ha commesso 

alcun peccato [Concilio di Trento: DS 1573].   

Per la riflessione 
(CCC 412) Ma perché Dio non ha impedito al primo uomo di peccare? San 

Leone Magno risponde: “L'ineffabile grazia di Cristo ci ha dato beni migliori di 

quelli di cui l'invidia del demonio ci aveva privati” [San Leone Magno, Sermo, 

73, 4: PL 54, 151]. E san Tommaso d'Aquino: “Nulla si oppone al fatto che la 

natura umana sia stata destinata ad un fine più alto dopo il peccato. Dio permette, 

infatti, che ci siano i mali per trarre da essi un bene più grande. Da qui il detto di 

san Paolo: "Laddove è abbondato il peccato, ha sovrabbondato la grazia" (Rm 

5,20). Perciò nella benedizione del cero pasquale si dice: "O felice colpa, che ha 

meritato un tale e così grande Redentore!"” [San Tommaso d'Aquino, Summa 

theologiae, III, 1, 3, ad 3; le parole qui riportate da san Tommaso vengono cantate 

nel preconio pasquale dell'Exsultet].        

(Prossima domanda: Qual è la Buona Novella per l'uomo?) 
§§  

79. Qual è la Buona Novella per l'uomo?   
(Comp 79) È l'annunzio di Gesù Cristo, «il Figlio del Dio vivente» (Mt 

16,16), morto e risorto. AI tempo del re Erode e dell'imperatore Cesare 
Augusto, Dio ha adempiuto le promesse fatte ad Abramo e alla sua 
discendenza mandando «suo Figlio, nato da donna, nato sotto la Legge, 
per riscattare coloro che erano sotto la Legge, perché ricevessimo 
l'adozione a figli» (Gal 4,4-5). 

“In Sintesi”  
(CCC 454) Il nome “Figlio di Dio” indica la relazione unica ed eterna di 

Gesù Cristo con Dio suo Padre: egli è il Figlio unigenito del Padre [Gv 1,14.18; 

3,16.18] e Dio egli stesso [Gv 1,1]. Per essere cristiani si deve credere che Gesù 

Cristo è il Figlio di Dio [At 8,37; 1Gv 2,23].      



Approfondimenti e spiegazioni  
(CCC 422) “Ma quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo 

Figlio, nato da donna, nato sotto la Legge, per riscattare coloro che erano sotto la 

Legge, perché ricevessimo l'adozione a figli” (Gal 4,4-5). Ecco la Buona Novella 

riguardante Gesù Cristo, Figlio di Dio (Mc 1,1): Dio ha visitato il suo popolo [Lc 

1,68], ha adempiuto le promesse fatte ad Abramo ed alla sua discendenza [Lc 

1,55]; ed è andato oltre ogni attesa: ha mandato il suo Figlio prediletto (Mc 1,11). 

(CCC 423) Noi crediamo e professiamo che Gesù di Nazaret, nato ebreo da una 

figlia d'Israele, a Betlemme, al tempo del re Erode il Grande e dell'imperatore 

Cesare Augusto, di mestiere carpentiere, morto crocifisso a Gerusalemme, sotto il 

procuratore Ponzio Pilato, mentre regnava l'imperatore Tiberio, è il Figlio eterno 

di Dio fatto uomo, il quale è “venuto da Dio” (Gv 13,3), “disceso dal cielo” (Gv 

3,13; 6,33), “venuto nella carne” (1Gv 4,2); infatti “il Verbo si fece carne e venne 

ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito 

dal Padre, pieno di grazia e di verità... Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo 

ricevuto e grazia su grazia” (Gv 1,14; 1,16). 

Per la riflessione  
    (CCC 424) Mossi dalla grazia dello Spirito Santo e attirati dal Padre, noi, 

riguardo a Gesù, crediamo e confessiamo: “Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio 

vivente” (Mt 16,16). Sulla roccia di questa fede, confessata da san Pietro, Cristo 

ha fondato la sua Chiesa [Mt 16,18; San Leone Magno, Sermo , 4, 3: PL 54, 151; 

Sermo 51, 1: PL 54, 309; Sermo 62, 2: PL 54, 350-351; Sermo 83, 3: PL 54, 432].   

(Prossima domanda: Come si diffonde questa Buona 
Novella?)   
§§ 

80. Come si diffonde questa Buona Novella?  
(Comp 80) Fin dall'inizio i primi discepoli hanno avuto l'ardente 

desiderio di annunziare Gesù Cristo, allo scopo di condurre tutti alla fede 
in lui. Anche oggi, dall'amorosa conoscenza di Cristo nasce il desiderio di 
evangelizzare e catechizzare, cioè svelare nella sua persona l'intero 
disegno di Dio e mettere l'umanità in comunione con lui. 

“In Sintesi”  
(CCC 453) Il nome “Cristo” significa “unto”, “Messia”. Gesù è il Cristo 

perché Dio lo “consacrò in Spirito Santo e potenza” (At 10,38). Egli era “colui 

che deve venire” [Lc 7,19], l'oggetto della speranza d'Israele [At 28,20].       

Approfondimenti e spiegazioni  
(CCC 425) La trasmissione della fede cristiana è innanzitutto l'annunzio di 

Gesù Cristo, allo scopo di condurre alla fede in lui. Fin dall'inizio, i primi 

discepoli sono stati presi dal desiderio ardente di annunziare Cristo: “Noi non 

possiamo tacere quello che abbiamo visto e ascoltato” (At 4,20). Essi invitano gli 

uomini di tutti i tempi ad entrare nella gioia della loro comunione con Cristo: 

“Ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo veduto con i nostri occhi, ciò 

che noi abbiamo contemplato e ciò che le nostre mani hanno toccato, ossia il 

Verbo della vita (poiché la vita si è fatta visibile, noi l'abbiamo veduta e di ciò 

rendiamo testimonianza e vi annunziamo la vita eterna, che era presso il Padre e 

si è resa visibile a noi), quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunziamo 



anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. La nostra comunione è 

col Padre e col Figlio suo Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra 

gioia sia perfetta” (1Gv 1,1-4). (CCC 426) “Al centro della catechesi noi 

troviamo essenzialmente una persona: quella di Gesù di Nazaret, unigenito del 

Padre […]; il quale ha sofferto ed è morto per noi e ora, risorto, vive per sempre 

con noi. […] Catechizzare […] è, dunque, svelare nella persona di Cristo l'intero 

disegno di Dio […]. È cercare di comprendere il significato dei gesti e delle 

parole di Cristo, dei segni da lui operati” [Giovanni Paolo II, Esort. ap. Catechesi 

tradendae, 5]. Lo scopo della catechesi: “Mettere […] in comunione […] con 

Gesù Cristo: egli solo può condurre all'amore del Padre nello Spirito e può farci 

partecipare alla vita della Santa Trinità” [Catechesi tradendae, 5]. (CCC 427) 

“Nella catechesi è Cristo, Verbo incarnato e Figlio di Dio, che viene insegnato, e 

tutto il resto lo è in riferimento a lui; solo Cristo insegna, mentre ogni altro lo fa 

nella misura in cui è il suo portavoce, consentendo a Cristo di insegnare per bocca 

sua. [...] Ogni catechista dovrebbe poter applicare a se stesso la misteriosa parola 

di Gesù: "La mia dottrina non è mia, ma di colui che mi ha mandato" (Gv 7,16)” 

[Catechesi tradendae, 6].  

Per la riflessione  
(CCC 428) Colui che è chiamato a “insegnare Cristo”, deve dunque cercare 

innanzi tutto quel guadagno che è la “sublimità della conoscenza di Cristo”; 

bisogna accettare di perdere tutto, “al fine di guadagnare Cristo e di essere trovato 

in lui”, e di “conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la partecipazione alle 

sue sofferenze, diventandogli conforme nella morte con la speranza di giungere 

alla risurrezione dai morti” (Fil 3,8-11). (CCC 429) Da questa amorosa 

conoscenza di Cristo nasce irresistibile il desiderio di annunziare, di 

“evangelizzare”, e di condurre altri al “sì” della fede in Gesù Cristo. Nello stesso 

tempo si fa anche sentire il bisogno di conoscere sempre meglio questa fede. A tal 

fine, seguendo l'ordine del Simbolo della fede, saranno innanzi tutto presentati i 

principali titoli di Gesù: Cristo, Figlio di Dio, Signore. Il Simbolo 

successivamente confessa i principali misteri della vita di Cristo: quelli della sua 

incarnazione, quelli della sua pasqua, infine quelli della sua glorificazione.       

(Prossima domanda: Che cosa significa il nome «Gesù»?) 
§§   

81. Che cosa significa il nome «Gesù»?   
(Comp 81) Dato dall'Angelo al momento dell'Annunciazione, il nome 

«Gesù» significa «Dio salva». Esso esprime la sua identità e la sua 
missione, «perché è lui che salverà il suo popolo dai suoi peccati» (Mt 
1,21). Pietro afferma che «non vi è sotto il cielo altro Nome dato agli 
uomini nel quale è stabilito che possiamo essere salvati» (At 4,12). 

“In Sintesi” 
(CCC 452) Il Nome “Gesù” significa “Dio salva”. Il Bambino nato dalla 

Vergine Maria è chiamato “Gesù” “perché salverà il suo popolo dai suoi peccati” 

(Mt 1,21): “Non vi è altro Nome dato agli uomini sotto il cielo nel quale è 

stabilito che possiamo essere salvati” (At 4,12). 



 Approfondimenti e spiegazioni 
(CCC 430) Gesù in ebraico significa: “Dio salva”. Al momento 

dell'annunciazione, l'angelo Gabriele dice che il suo nome proprio sarà Gesù, 

nome che esprime ad un tempo la sua identità e la sua missione [Lc 1,31]. Poiché 

nessuno “può rimettere i peccati se non Dio solo” (Mc 2,7), in Gesù, il suo Figlio 

eterno fatto uomo, egli “salverà il suo popolo dai suoi peccati” (Mt 1,21). Così, in 

Gesù, Dio ricapitola tutta la sua storia di salvezza a vantaggio degli uomini. (CCC 

431) Nella storia della salvezza, Dio non si è limitato a liberare Israele “dalla 

condizione servile” (Dt 5,6) facendolo uscire dall'Egitto; lo salva anche dal suo 

peccato. Poiché il peccato è sempre un'offesa fatta a Dio [Sal 51,6], solo Dio lo 

può cancellare [Sal 51,11]. Per questo Israele, prendendo sempre più coscienza 

dell'universalità del peccato, non potrà più cercare la salvezza se non 

nell'invocazione del nome del Dio Redentore [Sal 79,9]. (CCC 433) Il nome del 

Dio Salvatore era invocato una sola volta all'anno, per l'espiazione dei peccati 

d'Israele, dal sommo sacerdote, dopo che questi aveva asperso col sangue del 

sacrificio il propiziatorio del Santo dei Santi [Lv 16,15-16; Sir 50,20; Eb 9,7]. Il 

propiziatorio era il luogo della presenza di Dio [Es 25,22; Lv 16,2; Nm 7,89; Eb 

9,5].  Quando san Paolo dice di Gesù: “Dio l'ha stabilito a servire come strumento 

di espiazione... nel suo sangue” (Rm 3,25), intende affermare che nella sua 

umanità “era Dio a riconciliare a sé il mondo in Cristo” (2Cor 5,19). (CCC 434) 

La risurrezione di Gesù glorifica il nome di Dio “Salvatore” [Gv 12,28] perché 

ormai è il nome di Gesù che manifesta in pienezza la suprema potenza del “Nome 

che è al di sopra di ogni altro nome” (Fil 2,9-10). Gli spiriti malvagi temono il 

suo nome [At 16,16-18; 19,13-16] ed è nel suo nome che i discepoli di Gesù 

compiono miracoli [Mc 16,17]; infatti tutto ciò che essi chiedono al Padre nel suo 

nome, il Padre lo concede [Gv 15,16].     

Per la riflessione 
    (CCC 435) Il nome di Gesù è al centro della preghiera cristiana. Tutte le 

orazioni liturgiche terminano con la formula “per Dominum nostrum Jesum 

Christum... - per il nostro Signore Gesù Cristo...”. L'“Ave, Maria” culmina con le 

parole: “E benedetto il frutto del tuo seno, Gesù”. La preghiera del cuore, 

consueta presso gli orientali è chiamata “preghiera di Gesù”, dice: “Signore Gesù 

Cristo, Figlio di Dio, abbi pietà di me peccatore”. Parecchi cristiani muoiono con 

la sola parola “Gesù” sulle labbra, come santa Giovanna d'Arco [Cf. La 

rèhabilitation de Jeanne la Pucelle. L’enquête ordonnée par Charles VII en 1450 

et le codicille de Guillaume Bouillé, (Paris 1956)]. (CCC 432) Il nome di Gesù 

significa che il nome stesso di Dio è presente nella persona del Figlio suo [At 

5,41; 3Gv 1,7] fatto uomo per l'universale e definitiva redenzione dei peccati. È il 

nome divino che solo reca la salvezza [Gv 3,18; At 2,21], e può ormai essere 

invocato da tutti perché, mediante l'incarnazione, egli si è unito a tutti gli uomini 

[Rm 10,6-13] in modo tale che “non vi è altro nome dato agli uomini sotto il cielo 

nel quale è stabilito che possiamo essere salvati” (At 4,12) [At 9,14; Gc 2,7]. 

(Prossima domanda: Perché Gesù è chiamato «Cristo »?)  
§§    

82. Perché Gesù è chiamato «Cristo »? (I Parte)  
(Comp 82) «Cristo» in greco, «Messia» in ebraico, significa «unto». 

Gesù è il Cristo perché è consacrato da Dio, unto dello Spirito Santo per 
la missione redentrice. È il Messia atteso da Israele, mandato nel mondo 



dal Padre. Gesù ha accettato il titolo di Messia precisandone tuttavia il 
senso: «Disceso dal cielo» (Gv 3,13), crocifisso e poi risuscitato, egli è il 
Servo Sofferente «che dà la sua vita in riscatto per molti» (Mt 20,28). Dal 
nome Cristo è venuto a noi il nome di cristiani. 

“In Sintesi” 
(CCC 453) Il nome “Cristo” significa “unto”, “Messia”. Gesù è il Cristo 

perché Dio lo “consacrò in Spirito Santo e potenza” (At 10,38). Egli era “colui 

che deve venire” [Lc 7,19], l'oggetto della speranza d'Israele [At 28,20].    

Approfondimenti e spiegazioni  
(CCC 436) Cristo viene dalla traduzione greca del termine ebraico 

“Messia” che significa “unto”. Non diventa il nome proprio di Gesù se non 

perché egli compie perfettamente la missione divina da esso significata. Infatti in 

Israele erano unti nel nome di Dio coloro che erano a lui consacrati per una 

missione che egli aveva loro affidato. Era il caso dei re [1Sam 9,16; 10,1; 16,1; 

16,12-13; 1Re 1,39], dei sacerdoti [Es 29,7; Lv 8,12] e, raramente, dei profeti 

[1Re 19,16]. Tale doveva essere per eccellenza il caso del Messia che Dio 

avrebbe mandato per instaurare definitivamente il suo Regno [Sal 2,2; At 4,26-

27]. Il Messia doveva essere unto dallo Spirito del Signore, [Is 11,2] ad un tempo 

come re e sacerdote [Zc 4,14; 6,13] ma anche come profeta [Is 61,1; Lc 4,16-21]. 

Gesù ha realizzato la speranza messianica di Israele nella sua triplice funzione di 

sacerdote, profeta e re.  

Per la riflessione  
(CCC 438) La consacrazione messianica di Gesù rivela la sua missione 

divina. “È, d'altronde, ciò che indica il suo stesso nome, perché nel nome di 

Cristo è sottinteso colui che ha unto, colui che è stato unto e l'unzione stessa di 

cui è stato unto: colui che ha unto è il Padre, colui che è stato unto è il Figlio, ed è 

stato unto nello Spirito che è l'unzione” [Sant'Ireneo di Lione, Adversus haereses, 

3, 18, 3: PG 7, 934]. La sua consacrazione messianica eterna si è rivelata nel 

tempo della sua vita terrena nel momento in cui fu battezzato da Giovanni, 

quando Dio lo “consacrò in Spirito Santo e potenza” (At 10,38) “perché egli fosse 

fatto conoscere a Israele” (Gv 1,31) come suo Messia. Le sue opere e le sue 

parole lo riveleranno come “il Santo di Dio” [Mc 1,24; Gv 6,69; At 3,14]. 

[CONTINUA] 

(Continua la domanda: Perché Gesù è chiamato «Cristo»?   
    §§ 

82. Perché Gesù è chiamato «Cristo»? (II Parte) 
(continuazione)  
(Comp 82 ripetizione) «Cristo» in greco, «Messia» in ebraico, 

significa «unto». Gesù è il Cristo perché è consacrato da Dio, unto dello 
Spirito Santo per la missione redentrice. È il Messia atteso da Israele, 
mandato nel mondo dal Padre. Gesù ha accettato il titolo di Messia 
precisandone tuttavia il senso: «Disceso dal cielo» (Gv 3,13), crocifisso e 
poi risuscitato, egli è il Servo Sofferente «che dà la sua vita in riscatto per 
molti» (Mt 20,28). Dal nome Cristo è venuto a noi il nome di cristiani. 



“In Sintesi” 
(CCC 453) Il nome “Cristo” significa “unto”, “Messia”. Gesù è il Cristo 

perché Dio lo “consacrò in Spirito Santo e potenza” (At 10,38). Egli era “colui 

che deve venire” [Lc 7,19], l'oggetto della speranza d'Israele [At 28,20].    

Approfondimenti e spiegazioni  
(CCC 437) L'angelo ha annunziato ai pastori la nascita di Gesù come quella 

del Messia promesso a Israele: “Oggi vi è nato nella città di Davide un Salvatore 

che è il Cristo Signore” (Lc 2,11). Fin da principio egli è “colui che il Padre ha 

consacrato e mandato nel mondo” (Gv 10,36), concepito come “santo” nel 

grembo verginale di Maria (Lc 1,35). Giuseppe è stato chiamato da Dio a 

prendere con sé Maria sua sposa, incinta di “quel che è generato in lei… dallo 

Spirito Santo” (Mt 1,20), affinché Gesù, “chiamato Cristo” (Mt 1,16), nasca dalla 

sposa di Giuseppe nella discendenza messianica di Davide  [Rm 1,3; 2Tm 2,8; Ap 

22,16]. (CCC 439) Numerosi giudei ed anche alcuni pagani che condividevano la 

loro speranza hanno riconosciuto in Gesù i tratti fondamentali del “figlio di 

Davide” messianico promesso da Dio a Israele [Mt 2,2; 9,27; 12,23; 15,22; 20,30;  

21,9; 2,15]. Gesù ha accettato il titolo di Messia cui aveva diritto [Gv 4,25-26; 

11,27], ma non senza riserve, perché una parte dei suoi contemporanei lo 

intendevano secondo una concezione troppo umana, [Mt 22,41-46] 

essenzialmente politica [Gv 6,15; Lc 24,21].  

Per la riflessione  
(CCC 440) Gesù ha accettato la professione di fede di Pietro che lo 

riconosceva quale Messia, annunziando la passione ormai vicina del Figlio 

dell'uomo [Mt 16,16-23]. Egli ha così svelato il contenuto autentico della sua 

regalità messianica, nell'identità trascendente del Figlio dell'uomo “che è disceso 

dal cielo” (Gv 3,13; 6,62; Dn 7,13), come pure nella sua missione redentrice 

quale Servo sofferente: “Il Figlio dell'uomo […] non è venuto per essere servito, 

ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti” (Mt 20,28) [Is 53,10-12]. 

Per questo il vero senso della sua regalità si manifesta soltanto dall'alto della 

croce [Gv 19,19-22; Lc 23,39-43]. Solo dopo la risurrezione, la sua regalità 

messianica potrà essere proclamata da Pietro davanti al popolo di Dio: “Sappia 

dunque con certezza tutta la casa d'Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo 

quel Gesù che voi avete crocifisso!” ( At 2,36). [FINE] 

(Prossima domanda: In che senso Gesù è il «Figlio 
Unigenito di Dio»? ) 
§§    

83. In che senso Gesù è il «Figlio Unigenito di Dio»?   
(Comp 83) Egli lo è in senso unico e perfetto. Al momento del 

Battesimo e della Trasfigurazione, la voce del Padre designa Gesù come 
suo «Figlio prediletto». Presentando se stesso come il Figlio che 
«conosce il Padre» (Mt 11,27), Gesù afferma la sua relazione unica ed 
eterna con Dio suo Padre. Egli è «il Figlio Unigenito (1Gv 4,9)» di Dio, la 
seconda Persona della Trinità. È il centro della predicazione apostolica: gli 
Apostoli hanno visto «la sua gloria, come di Unigenito dal Padre» (Gv 
1,14).  



“In Sintesi”  
(CCC 454) Il nome “Figlio di Dio” indica la relazione unica ed eterna di 

Gesù Cristo con Dio suo Padre: egli è il Figlio unigenito del Padre [Gv 1,14.18; 

3,16.18] e Dio egli stesso [Gv 1,1]. Per essere cristiani si deve credere che Gesù 

Cristo è il Figlio di Dio [At 8,37; 1Gv 2,23].      

Approfondimenti e spiegazioni  
(CCC 441) Figlio di Dio, nell'Antico Testamento, è un titolo dato agli 

angeli [Dt (LXX) 32, 8; Gb 1,6], al popolo dell'elezione [Es 4,22; Os 11,1; Ger 

3,19; Sir 36,11; Sap 18,13], ai figli d'Israele [Dt 14,1; Os 2,1] e ai loro re [2Sam 

7,14; Sal 82,6]. In tali casi ha il significato di una filiazione adottiva che stabilisce 

tra Dio e la sua creatura relazioni di una particolare intimità. Quando il Re-Messia 

promesso è detto “figlio di Dio” [1Cr 17,13; Sal 2,7], ciò non implica 

necessariamente, secondo il senso letterale di quei testi, che egli sia più che 

umano. Coloro che hanno designato così Gesù in quanto Messia d'Israele [Mt 

27,54] forse non hanno inteso dire di più [Lc 23,47]. (CCC 442) Non è la stessa 

cosa per Pietro quando confessa Gesù come “il Cristo, il Figlio del Dio vivente” 

(Mt 16,16), perché Gesù risponde con solennità: “Né la carne né il sangue te 

l'hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli” (Mt 16,17). Parallelamente 

Paolo, a proposito della sua conversione sulla strada di Damasco, dirà: “Quando 

colui che mi scelse fin dal seno di mia madre e mi chiamò con la sua grazia si 

compiacque di rivelare a me suo Figlio perché lo annunziassi in mezzo ai 

pagani…” (Gal 1,15-16). “Subito nelle sinagoghe proclamava Gesù Figlio di 

Dio” (At 9,20). Questo sarà fin dagli inizi [1Ts 1,10] il centro della fede 

apostolica [Gv 20,31] professata prima di tutti da Pietro quale fondamento della 

Chiesa [Mt 16,18]. (CCC 443) Se Pietro ha potuto riconoscere il carattere 

trascendente della filiazione divina di Gesù Messia, è perché egli l'ha lasciato 

chiaramente intendere. Davanti al sinedrio, alla domanda dei suoi accusatori: “Tu 

dunque sei il Figlio di Dio?”, Gesù ha risposto: “Lo dite voi stessi: io lo sono” (Lc 

22,70) [Mt 26,64; Mc 14,61]. Già molto prima, egli si era designato come “il 

Figlio” che conosce il Padre [Mt 11,27; 21,37-38], che è distinto dai “servi” che 

Dio in precedenza ha mandato al suo popolo [Mt 21,34-36], superiore agli stessi 

angeli [Mt 24,36]. Egli ha differenziato la sua filiazione da quella dei suoi 

discepoli non dicendo mai “Padre nostro” [Mt 5,48; 6,8; 7,21; Lc 11,13] tranne 

che per comandar loro: “Voi dunque pregate così: Padre nostro” (Mt 6,9); e ha 

sottolineato tale distinzione: “Padre mio e Padre vostro” (Gv 20,17).   

Per la riflessione 
(CCC 444) I Vangeli riferiscono in due momenti solenni, il battesimo e la 

trasfigurazione di Cristo, la voce del Padre che lo designa come il suo “Figlio 

prediletto” [Mt 3,17; 17,5]. Gesù presenta se stesso come “il Figlio unigenito di 

Dio” (Gv 3,16) e con tale titolo afferma la sua preesistenza eterna [Gv 10,36]. 

Egli chiede la fede “nel Nome dell‟unigenito Figlio di Dio” (Gv 3,18). Questa 

confessione cristiana appare già nell'esclamazione del centurione davanti a Gesù 

in croce: “Veramente quest'uomo era il Figlio di Dio” (Mc 15,39); infatti soltanto 

nel mistero pasquale il credente può dare al titolo “Figlio di Dio” il suo pieno 

significato. (CCC 445) Dopo la risurrezione la sua filiazione divina appare nella 

potenza della sua umanità glorificata: egli è stato costituito “Figlio di Dio con 

potenza secondo lo Spirito di santificazione mediante la risurrezione dai morti” 



(Rm 1,4) [At 13,33]. Gli Apostoli potranno confessare: “Noi vedemmo la sua 

gloria, gloria come di Unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità” (Gv 1,14).      

(Prossima domanda: Che cosa significa il titolo 
«Signore»?) 
§§    

84. Che cosa significa il titolo «Signore»?   
(Comp 84) Nella Bibbia, questo titolo designa abitualmente Dio 

Sovrano. Gesù lo attribuisce a se stesso e rivela la sua sovranità divina 
mediante il suo potere sulla natura, sui demoni, sul peccato e sulla morte, 
soprattutto con la sua Risurrezione. Le prime confessioni cristiane 
proclamano che la potenza, l'onore e la gloria dovuti a Dio Padre sono 
propri anche di Gesù: Dio «gli ha dato il Nome che è al di sopra di ogni 
altro nome» (Fil 2,9). Egli è il Signore del mondo e della storia, il solo a cui 
l'uomo debba sottomettere interamente la propria libertà personale. 

“In Sintesi” 
 (CCC 455) Il nome “Signore” indica la sovranità divina. Confessare o 

invocare Gesù come Signore, è credere nella sua divinità. “Nessuno può dire 

"Gesù è il Signore" se non sotto l'azione dello Spirito Santo” (1Cor 12,3).    

 Approfondimenti e spiegazioni 
(CCC 446) Nella traduzione greca dei libri dell'Antico Testamento, il nome 

ineffabile sotto il quale Dio si è rivelato a Mosè [Es 3,14], YHWH, è reso con 

Kyrios (“Signore”). Da allora Signore diventa il nome più abituale per indicare la 

stessa divinità del Dio di Israele. Il Nuovo Testamento utilizza in questo senso 

forte il titolo di “Signore” per il Padre, ma, ed è questa la novità, anche per Gesù 

riconosciuto così egli stesso come Dio [1Cor 2,8]. (CCC 447) Gesù stesso 

attribuisce a sé, in maniera velata, tale titolo allorché discute con i farisei sul 

senso del Salmo 110, [Mt 22,41-46; At 2,34-36; Eb 1,13] ma anche in modo 

esplicito rivolgendosi ai suoi Apostoli [Gv 13,13]. Durante la sua vita pubblica i 

suoi gesti di potenza sulla natura, sulle malattie, sui demoni, sulla morte e sul 

peccato, manifestavano la sua sovranità divina. (CCC 448) Molto spesso, nei 

Vangeli, alcune persone si rivolgono a Gesù chiamandolo “Signore”. Questo 

titolo esprime il rispetto e la fiducia di coloro che si avvicinano a Gesù e da lui 

attendono aiuto e guarigione [Mt 8,2; 14,30; 15,22; e. a]. Pronunciato sotto la 

mozione dello Spirito Santo, esprime il riconoscimento del mistero divino di 

Gesù [Lc 1,43; 2,11]. Nell'incontro con Gesù risorto, diventa espressione di 

adorazione: “Mio Signore e mio Dio!” (Gv 20,28). Assume allora una 

connotazione d'amore e d'affetto che resterà peculiare della tradizione cristiana: 

“È il Signore!”(Gv 21,7). (CCC 450) Fin dall'inizio della storia cristiana, 

l'affermazione della signoria di Gesù sul mondo e sulla storia [Ap 11,15] 

comporta anche il riconoscimento che l'uomo non deve sottomettere la propria 

libertà personale, in modo assoluto, ad alcun potere terreno, ma soltanto a Dio 

Padre e al Signore Gesù Cristo: Cesare non è “il Signore” [Mc 12,17; At 5,29]. La 

Chiesa “crede di trovare nel suo Signore e Maestro la chiave, il centro e il fine di 

tutta la storia umana” [Conc. Ecum. Vat. II, Gaudium et spes, 10; 45].   



Per la riflessione   
(CCC 449) Attribuendo a Gesù il titolo divino di Signore, le prime 

confessioni di fede della Chiesa affermano, fin dall'inizio [At 2,34-36], che la 

potenza, l'onore e la gloria dovuti a Dio Padre convengono anche a Gesù [Rm 9,5; 

Tt 2,13; Ap 5,13], perché egli è di “natura divina” (Fil 2,6) e perché il Padre ha 

manifestato questa signoria di Gesù risuscitandolo dai morti ed esaltandolo nella 

sua gloria [Rm 10,9; 1Cor 12,3; Fil 2,9-11]. (CCC 451) La preghiera cristiana è 

contrassegnata dal titolo “Signore”, sia che si tratti dell'invito alla preghiera: “Il 

Signore sia con voi”, sia della conclusione della preghiera: “Per il nostro Signore 

Gesù Cristo”, o anche del grido pieno di fiducia e di speranza: “Maran atha” (“Il 

Signore viene!”), oppure “Marana tha” (“Vieni, Signore!”) (1Cor 16,22), “Amen, 

vieni, Signore Gesù!” (Ap 22,20).      

(Prossima domanda: Perché il Figlio di Dio si è fatto 
uomo?) 
§§    

85. Perché il Figlio di Dio si è fatto uomo?   
(Comp 85) Il Figlio di Dio si è incarnato nel seno della Vergine Maria 

per opera dello Spirito Santo, per noi uomini e per la nostra salvezza, 
ossia: per riconciliare noi peccatori con Dio; per farci conoscere il suo 
amore infinito; per essere il nostro modello di santità; per farci «partecipi 
della natura divina» (2 Pt 1,4). 

“In Sintesi”  
(CCC 456) Con il Credo niceno-costantinopolitano rispondiamo 

confessando: “Per noi uomini e per la nostra salvezza discese dal cielo; per opera 

dello Spirito Santo si è incarnato nel seno della Vergine Maria e si è fatto uomo” 

(DS 150). 

Approfondimenti e spiegazioni  
(CCC 457) Il Verbo si è fatto carne per salvarci riconciliandoci con Dio: è 

Dio “che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i 

nostri peccati” (1Gv 4,10). “Il Padre ha mandato il suo Figlio come Salvatore del 

mondo” (1Gv 4,14). “Egli è apparso per togliere i peccati” (1Gv 3,5): “La nostra 

natura, malata, richiedeva d'essere guarita; decaduta, d'essere risollevata; morta, 

di essere risuscitata. Avevamo perduto il possesso del bene; era necessario che ci 

fosse restituito. Immersi nelle tenebre, occorreva che ci fosse portata la luce; 

perduti, attendevamo un salvatore; prigionieri, un soccorritore; schiavi, un 

liberatore. Tutte queste ragioni erano prive d'importanza? Non erano tali da 

commuovere Dio sì da farlo discendere fino alla nostra natura umana per visitarla, 

poiché l'umanità si trovava in una condizione tanto miserabile ed infelice?” [San 

Gregorio di Nissa, Oratio catechetica, 15, 3: PG 45, 48]. (CCC 458) Il Verbo si è 

fatto carne perché noi così conoscessimo l'amore di Dio: “In questo si è 

manifestato l'amore di Dio per noi: Dio ha mandato il suo unigenito Figlio nel 

mondo perché noi avessimo la vita per lui” (1Gv 4,9). “Dio infatti ha tanto amato 

il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, 

ma abbia la vita eterna” (Gv 3,16). (CCC 459) Il Verbo si è fatto carne per essere 

nostro modello di santità: “Prendete il mio giogo su di voi e imparate da me…” 

(Mt 11,29). “Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per 

mezzo di me” (Gv 14,6). E il Padre, sul monte della Trasfigurazione, comanda: 



“Ascoltatelo” (Mc 9,7) [Dt 6,4-5]. In realtà, egli è il modello delle beatitudini e la 

norma della Legge nuova: “Amatevi gli uni gli altri come io vi ho amati” (Gv 

15,12). Questo amore implica l'effettiva offerta di se stessi alla sua sequela [Mc 

8,34].     

Per la riflessione  
460 Il Verbo si è fatto carne perché diventassimo “partecipi della natura 

divina” (2Pt 1,4): “Infatti, questo è il motivo per cui il Verbo si è fatto uomo, e il 

Figlio di Dio, Figlio dell'uomo: perché l'uomo, entrando in comunione con il 

Verbo e ricevendo così la filiazione divina, diventasse figlio di Dio” [Sant'Ireneo 

di Lione, Adversus haereses, 3, 19, 1: PG 7, 939]. “Infatti il Figlio di Dio si è 

fatto uomo per farci Dio” [Sant'Atanasio di Alessandria, De Incarnatione, 54, 3: 

PG 25, 192]. “Unigenitus […] Dei Filius, suae divinitatis volens nos esse 

participes, naturam nostram assumpsit, ut homines deos faceret factus homo - 

L'Unigenito […] Figlio di Dio, volendo che noi fossimo partecipi della sua 

divinità, assunse la nostra natura, affinché, fatto uomo, facesse gli uomini dei” 

[San Tommaso d'Aquino, Officium de festo corporis Christi Ad Matutinas, In 

primo Nocturno, Lectio 1].      

(Prossima domanda: Che cosa significa la parola 
«Incarnazione»?) 
§§    

86. Che cosa significa la parola «Incarnazione»?   
(Comp 86) La Chiesa chiama «Incarnazione» il Mistero 

dell'ammirabile unione della natura divina e della natura umana nell'unica 
Persona divina del Verbo. Per realizzare la nostra salvezza, il Figlio di Dio 
si è fatto «carne» (Gv 1,14) diventando veramente uomo. La fede 
nell'Incarnazione è segno distintivo della fede cristiana. 

“In Sintesi”  
(CCC 483) L'incarnazione è quindi il mistero dell'ammirabile unione della 

natura divina e della natura umana nell'unica Persona del Verbo.     

Approfondimenti e spiegazioni  
(CCC 461) Riprendendo l'espressione di san Giovanni (“Il Verbo si fece 

carne”: Gv 1,14), la Chiesa chiama “incarnazione” il fatto che il Figlio di Dio 

abbia assunto una natura umana per realizzare in essa la nostra salvezza. La 

Chiesa canta il mistero dell'incarnazione in un inno riportato da san Paolo: 

“Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù, il quale, pur 

essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con 

Dio; ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile 

agli uomini; apparso in forma umana, umiliò se stesso facendosi obbediente fino 

alla morte e alla morte di croce” (Fil 2,5-8) [Cantico dei Primi Vespri della 

Domenica: Liturgia delle Ore]. (CCC 462) Dello stesso mistero parla la lettera 

agli Ebrei: “Per questo, entrando nel mondo, Cristo dice: Tu non hai voluto né 

sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato. Non hai gradito né 

olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: Ecco, io vengo… per fare la 

tua volontà” (Eb 10,5-7 citando Sal 40,7-9 (LXX)].   



Per la riflessione  
(CCC 463) La fede nella reale incarnazione del Figlio di Dio è il segno 

distintivo della fede cristiana: “Da questo potete riconoscere lo spirito di Dio: 

ogni spirito che riconosce che Gesù Cristo è venuto nella carne, è da Dio” (1Gv 

4,2). È la gioiosa convinzione della Chiesa fin dal suo inizio, allorché canta “il 

grande mistero della pietà”: “Egli si manifestò nella carne” (1Tm 3,16).     

(Prossima domanda: In che modo Gesù Cristo è vero Dio 
e vero uomo?) 
§§    

87. In che modo Gesù Cristo è vero Dio e vero uomo?   
(Comp 87) Gesù è inscindibilmente vero Dio e vero uomo, nell'unità 

della sua Persona divina. Egli, il Figlio di Dio, che è «generato, non 
creato, della stessa sostanza del Padre», si è fatto vero uomo, nostro 
fratello, senza con ciò cessare di essere Dio, nostro Signore. 

“In Sintesi” 
(CCC 464) L'evento unico e del tutto singolare dell'incarnazione del Figlio 

di Dio non significa che Gesù Cristo sia in parte Dio e in parte uomo, né che sia il 

risultato di una confusa mescolanza di divino e di umano. Egli si è fatto 

veramente uomo rimanendo veramente Dio. Gesù Cristo è vero Dio e vero uomo. 

La Chiesa nel corso dei primi secoli ha dovuto difendere e chiarire questa verità 

di fede contro eresie che la falsificavano.  

 Approfondimenti e spiegazioni 
(CCC 465) Le prime eresie più che la divinità di Cristo hanno negato la sua 

vera umanità (docetismo gnostico). Fin dall'epoca apostolica la fede cristiana ha 

insistito sulla vera Incarnazione del Figlio di Dio “venuto nella carne” [1Gv 4,2-

3; 2Gv 7]. Ma nel terzo secolo, la Chiesa ha dovuto affermare contro Paolo di 

Samosata, in un Concilio riunito ad Antiochia, che Gesù Cristo è Figlio di Dio per 

natura e non per adozione. Il primo Concilio Ecumenico di Nicea nel 325 

professò nel suo Credo che il Figlio di Dio è “generato, non creato, della stessa 

sostanza (homousios) del Padre” (Simbolo Niceno: DS 125), e condannò Ario, il 

quale sosteneva che “il Figlio di Dio veniva dal nulla” [Concilio di Nicea I: DS 

130] e che sarebbe “di un'altra sostanza o di un'altra essenza rispetto al Padre” 

(Simbolo Niceno: DS 126). (CCC 466) L'eresia nestoriana vedeva in Cristo una 

persona umana congiunta alla Persona divina del Figlio di Dio. In 

contrapposizione ad essa san Cirillo di Alessandria e il terzo Concilio Ecumenico 

riunito a Efeso nel 431 hanno confessato che “il Verbo, unendo a se stesso 

ipostaticamente una carne animata da un'anima razionale, […] si fece uomo” 

[Concilio di Efeso: DS 250]. L'umanità di Cristo non ha altro soggetto che la 

Persona divina del Figlio di Dio, che l'ha assunta e fatta sua al momento del suo 

concepimento. Per questo il Concilio di Efeso ha proclamato nel 431 che Maria in 

tutta verità è divenuta Madre di Dio per il concepimento umano del Figlio di Dio 

nel suo seno; “Madre di Dio […] non certo perché la natura del Verbo o la sua 

divinità avesse avuto origine dalla santa Vergine, ma, poiché nacque da lei il 

santo corpo dotato di anima razionale a cui il Verbo è unito sostanzialmente, si 

dice che il Verbo è nato secondo la carne” [Concilio di Efeso: DS 251].  



Per la riflessione 
(CCC 469) La Chiesa così confessa che Gesù è inscindibilmente vero Dio e 

vero uomo. Egli è veramente il Figlio di Dio che si è fatto uomo, nostro fratello, 

senza con ciò cessare d'essere Dio, nostro Signore: “Id quod fuit remansit et quod 

non fuit assumpsit - Rimase quel che era e quel che non era assunse”, canta la 

liturgia romana [Solennità di Maria SS. Madre di Dio, Antifona al “Benedictus”: 

Liturgia delle Ore, v. 1; San Leone Magno, Sermo 21, 2-3: PL 54, 192]. E la 

liturgia di san Giovanni Crisostomo proclama e canta: “O Figlio unigenito e 

Verbo di Dio, tu, che sei immortale, per la nostra salvezza ti sei degnato 

d'incarnarti nel seno della santa Madre di Dio e sempre Vergine Maria; tu, che 

senza mutamento sei diventato uomo e sei stato crocifisso, o Cristo Dio, tu, che 

con la tua morte hai sconfitto la morte, tu che sei Uno della Santa Trinità, 

glorificato con il Padre e lo Spirito Santo, salvaci!” [Liturgia delle Ore bizantina, 

Inno “O Monoghenés: Orologion to mega”]. 

(Prossima domanda: Che cosa insegna a questo riguardo 
il Concilio di Calcedonia (anno 451)?) 
§§    

88. Che cosa insegna a questo riguardo il Concilio di 
Calcedonia (anno 451)?  
(Comp 88) Il Concilio di Calcedonia insegna a confessare «un solo e 

medesimo Figlio, il Signore nostro Gesù Cristo, perfetto nella sua divinità 
e perfetto nella sua umanità, vero Dio e vero uomo, composto di anima 
razionale e di corpo, consustanziale al Padre per la divinità, 
consustanziale a noi per l'umanità, "simile in tutto a noi, fuorché nel 
peccato" (Eb 4,15), generato dal Padre prima dei secoli secondo la 
divinità e, in questi ultimi tempi, per noi e per la nostra salvezza, nato da 
Maria Vergine e Madre di Dio, secondo l'umanità». 

“In Sintesi”  
(CCC 483) L'incarnazione è quindi il mistero dell'ammirabile unione della 

natura divina e della natura umana nell'unica Persona del Verbo.     

Approfondimenti e spiegazioni  
(CCC 467) I monofisiti affermavano che la natura umana come tale aveva 

cessato di esistere in Cristo, essendo stata assunta dalla Persona divina del Figlio 

di Dio. Opponendosi a questa eresia, il quarto Concilio Ecumenico, a Calcedonia, 

nel 451, ha confessato: “Seguendo i santi Padri, all'unanimità noi insegniamo a 

confessare un solo e medesimo Figlio, il Signore nostro Gesù Cristo, perfetto 

nella sua divinità e perfetto nella sua umanità, vero Dio e vero uomo, [composto] 

di anima razionale e di corpo, consostanziale al Padre per la divinità, e 

consostanziale a noi per l'umanità, “simile in tutto a noi, fuorché nel peccato” [Eb 

4,15], generato dal Padre prima dei secoli secondo la divinità, e in questi ultimi 

tempi, per noi e per la nostra salvezza, nato da Maria Vergine e Madre di Dio, 

secondo l'umanità. Un solo e medesimo Cristo, Signore, Figlio unigenito, che noi 

dobbiamo riconoscere in due nature, senza confusione, senza mutamento, senza 

divisione, senza separazione. La differenza delle nature non è affatto negata dalla 

loro unione, ma piuttosto le proprietà di ciascuna sono salvaguardate e riunite in 

una sola persona e una sola ipostasi” [Concilio di Calcedonia, Symbolum: DS 

301-302].        



Per la riflessione 
(CCC 469) La Chiesa così confessa che Gesù è inscindibilmente vero Dio e 

vero uomo. Egli è veramente il Figlio di Dio che si è fatto uomo, nostro fratello, 

senza con ciò cessare d'essere Dio, nostro Signore: “Id quod fuit remansit et quod 

non fuit assumpsit - Rimase quel che era e quel che non era assunse”, canta la 

liturgia romana [Solennità di Maria SS. Madre di Dio, Antifona al “Benedictus”: 

Liturgia delle Ore, v. 1; San Leone Magno, Sermo 21, 2-3: PL 54, 192]. E la 

liturgia di san Giovanni Crisostomo proclama e canta: “O Figlio unigenito e 

Verbo di Dio, tu, che sei immortale, per la nostra salvezza ti sei degnato 

d'incarnarti nel seno della santa Madre di Dio e sempre Vergine Maria; tu, che 

senza mutamento sei diventato uomo e sei stato crocifisso, o Cristo Dio, tu, che 

con la tua morte hai sconfitto la morte, tu che sei Uno della Santa Trinità, 

glorificato con il Padre e lo Spirito Santo, salvaci!” [Liturgia delle Ore bizantina, 

Inno “O Monoghenés: Orologion to mega”].     

(Prossima domanda: Come la Chiesa esprime il Mistero 
dell'Incarnazione?) 
§§    

89. Come la Chiesa esprime il Mistero dell'Incarnazione?   
(Comp 89) Lo esprime affermando che Gesù Cristo è vero Dio e 

vero uomo, con due nature, la divina e l'umana, non confuse, ma unite 
nella Persona del Verbo. Pertanto, nell'umanità di Gesù, tutto - miracoli, 
sofferenza, morte - dev'essere attribuito alla sua Persona divina che 
agisce attraverso la natura umana assunta. 

“In Sintesi” 
(CCC 479) Nel tempo stabilito da Dio, il Figlio unigenito del Padre, la 

Parola eterna, cioè il Verbo e l'immagine sostanziale del Padre, si è incarnato: 

senza perdere la natura divina, ha assunto la natura umana.     

 Approfondimenti e spiegazioni  
(CCC 468) Dopo il Concilio di Calcedonia, alcuni fecero della natura 

umana di Cristo una sorta di soggetto personale. Contro costoro, il quinto 

Concilio Ecumenico, a Costantinopoli, nel 553, ha confessato riguardo a Cristo: 

vi è “una sola ipostasi [o Persona]..., cioè il Signore nostro Gesù Cristo, uno della 

Trinità” [Concilio di Costantinopoli II: DS 424]. Tutto, quindi, nell'umanità di 

Cristo deve essere attribuito alla sua Persona divina come al suo soggetto proprio 

[Cf già Concilio di Efeso: DS 255] non soltanto i miracoli ma anche le sofferenze 

[Concilio di Costantinopoli II: DS, 423] e così pure la morte: “Il Signore nostro 

Gesù Cristo, crocifisso nella sua carne, è vero Dio, Signore della gloria e uno 

della Santa Trinità” [Concilio di Costantinopoli II: DS 432].   

Per la riflessione  
   (CCC 469) La Chiesa così confessa che Gesù è inscindibilmente vero Dio 

e vero uomo. Egli è veramente il Figlio di Dio che si è fatto uomo, nostro fratello, 

senza con ciò cessare d'essere Dio, nostro Signore: “Id quod fuit remansit et quod 

non fuit assumpsit - Rimase quel che era e quel che non era assunse”, canta la 

liturgia romana [Solennità di Maria SS. Madre di Dio, Antifona al “Benedictus”: 

Liturgia delle Ore, v. 1; San Leone Magno, Sermo 21, 2-3: PL 54, 192]. E la 

liturgia di san Giovanni Crisostomo proclama e canta: “O Figlio unigenito e 



Verbo di Dio, tu, che sei immortale, per la nostra salvezza ti sei degnato 

d'incarnarti nel seno della santa Madre di Dio e sempre Vergine Maria; tu, che 

senza mutamento sei diventato uomo e sei stato crocifisso, o Cristo Dio, tu, che 

con la tua morte hai sconfitto la morte, tu che sei Uno della Santa Trinità, 

glorificato con il Padre e lo Spirito Santo, salvaci!” [Liturgia delle Ore bizantina, 

Inno “O Monoghenés: Orologion to mega”].    

(Prossima domanda: Il Figlio di Dio fatto uomo aveva 
un'anima con una conoscenza umana?) 
§§    

90. Il Figlio di Dio fatto uomo aveva un'anima con una 
conoscenza umana?  
(Comp 90) Il Figlio di Dio ha assunto un corpo animato da un'anima 

razionale umana. Con la sua intelligenza umana Gesù ha appreso molte 
cose attraverso l'esperienza. Ma anche come uomo il Figlio di Dio aveva 
una conoscenza intima e immediata di Dio suo Padre. Penetrava 
ugualmente i pensieri segreti degli uomini e conosceva pienamente i 
disegni eterni che egli era venuto a rivelare. 

“In Sintesi”  
(CCC 482) Cristo, essendo vero Dio e vero uomo, ha una intelligenza e una 

volontà umane, perfettamente armonizzate e sottomesse alla sua intelligenza e 

alla sua volontà divine, che egli ha in comune con il Padre e lo Spirito Santo.     

Approfondimenti e spiegazioni  
(CCC 471) Apollinare di Laodicea sosteneva che in Cristo il Verbo aveva 

preso il posto dell'anima o dello spirito. Contro questo errore la Chiesa ha 

confessato che il Figlio eterno ha assunto anche un'anima razionale umana [San 

Damaso I, Lettera (ai Vescovi orientali): DS 149]. (CCC 472) L'anima umana che 

il Figlio di Dio ha assunto è dotata di una vera conoscenza umana. In quanto tale, 

essa non poteva di per sé essere illimitata: era esercitata nelle condizioni storiche 

della sua esistenza nello spazio e nel tempo. Per questo il Figlio di Dio, facendosi 

uomo, ha potuto accettare di “crescere in sapienza, età e grazia” (Lc 2,52) e anche 

di doversi informare intorno a ciò che nella condizione umana non si può 

apprendere che attraverso l'esperienza [Mc 6,38; 8,27; Gv 11,34; ecc]. Questo era 

del tutto consono alla realtà del suo volontario umiliarsi nella “condizione di 

servo” (Fil 2,7). (CCC 473) Al tempo stesso, però, questa conoscenza veramente 

umana del Figlio di Dio esprimeva la vita divina della sua Persona [San Gregorio 

Magno, Lettera Sicut aqua: DS, 475]. “Il Figlio di Dio conosceva ogni cosa; e ciò 

per il tramite dello stesso uomo che egli aveva assunto; non per la natura (umana), 

ma per il fatto che essa stessa era unita al Verbo […]. La natura umana, che era 

unita al Verbo, conosceva ogni cosa, e tutto ciò che è divino lo mostrava in se 

stesso per la sua maestà” [San Massimo il Confessore, Quaestiones et dubia, 66: 

PG 90, 840]. È, innanzi tutto, il caso della conoscenza intima e immediata che il 

Figlio di Dio fatto uomo ha del Padre suo [Mc 14,36; Mt 11,27; Gv 1,18; 8,55; 

ecc]. Il Figlio di Dio anche nella sua conoscenza umana mostrava la penetrazione 

divina che egli aveva dei pensieri segreti del cuore degli uomini [Mc 2,8; Gv 

2,25; 6,61; ecc].      



Per la riflessione  
(CCC 470) Poiché nella misteriosa unione dell'incarnazione “la natura 

umana è stata assunta, senza per questo venir annientata” [Conc. Ecum. Vat. II, 

Gaudium et spes, 22], la Chiesa nel corso dei secoli è stata condotta a confessare 

la piena realtà dell'anima umana, con le sue operazioni di intelligenza e di 

volontà, e del corpo umano di Cristo. Ma parallelamente ha dovuto di volta in 

volta ricordare che la natura umana di Cristo appartiene in proprio alla Persona 

divina del Figlio di Dio che l'ha assunta. Tutto ciò che egli è e ciò che egli fa in 

essa deriva da “uno della Trinità”. Il Figlio di Dio, quindi, comunica alla sua 

umanità il suo modo personale d'esistere nella Trinità. Pertanto, nella sua anima 

come nel suo corpo, Cristo esprime umanamente i comportamenti divini della 

Trinità [Gv 14,9-10]: Il Figlio di Dio […] ha lavorato con mani d'uomo, ha 

pensato con mente d'uomo, ha agito con volontà d'uomo, ha amato con cuore 

d'uomo. Nascendo da Maria Vergine, egli si è fatto veramente uno di noi, in tutto 

simile a noi fuorché nel peccato [Gaudium et spes, 22]. (CCC 474) La conoscenza 

umana di Cristo, per la sua unione alla Sapienza divina nella Persona del Verbo 

incarnato, fruiva in pienezza della scienza dei disegni eterni che egli era venuto a 

rivelare [Mc 8,31; 9,31; 10,33-34; 14,18-20; 8,26-30]. Ciò che in questo campo 

dice di ignorare [Mc 13,32]. dichiara altrove di non avere la missione di rivelarlo 

[At 1,7].     

(Prossima domanda: Come si accordano le due volontà 
del Verbo incarnato?) 
§§   

91. Come si accordano le due volontà del Verbo 
incarnato?   
(Comp 91) Gesù ha una volontà divina e una volontà umana. Nella 

sua vita terrena, il Figlio di Dio ha umanamente voluto ciò che ha 
divinamente deciso con il Padre e lo Spirito Santo per la nostra salvezza. 
La volontà umana di Cristo segue, senza opposizione o riluttanza, la 
volontà divina, o, meglio, è ad essa sottoposta. 

“In Sintesi”  
(CCC 482) Cristo, essendo vero Dio e vero uomo, ha una intelligenza e una 

volontà umane, perfettamente armonizzate e sottomesse alla sua intelligenza e 

alla sua volontà divine, che egli ha in comune con il Padre e lo Spirito Santo.     

Approfondimenti e spiegazioni  
(CCC 474) La conoscenza umana di Cristo, per la sua unione alla Sapienza 

divina nella Persona del Verbo incarnato, fruiva in pienezza della scienza dei 

disegni eterni che egli era venuto a rivelare [Mc 8,31; 9,31; 10,33-34; 14,18-20; 

8,26-30]. Ciò che in questo campo dice di ignorare [Mc 13,32]. dichiara altrove di 

non avere la missione di rivelarlo [At 1,7]. (CCC 475) Parallelamente, la Chiesa 

nel sesto Concilio Ecumenico ha dichiarato che Cristo ha due volontà e due 

operazioni naturali, divine e umane, non opposte, ma cooperanti, in modo che il 

Verbo fatto carne ha umanamente voluto, in obbedienza al Padre, tutto ciò che ha 

divinamente deciso con il Padre e con lo Spirito Santo per la nostra salvezza 

[Concilio di Costantinopoli III (681): DS 556-559]. La volontà umana di Cristo 

“segue, senza opposizione o riluttanza, o meglio, è sottoposta alla sua volontà 

divina e onnipotente” [Id., DS, 556].     



Per la riflessione  
(CCC 2824) È in Cristo e mediante la sua volontà umana che la Volontà del 

Padre è stata compiuta perfettamente e una volta per tutte. Gesù, entrando in 

questo mondo, ha detto: “Ecco, io vengo, […] per fare, o Dio, la tua Volontà” (Eb 

10,7; Sal 40,7). Solo Gesù può affermare: “Io faccio sempre le cose che gli sono 

gradite” (Gv 8,29). Nella preghiera della sua agonia, egli acconsente totalmente 

alla Volontà del Padre: “Non sia fatta la mia, ma la tua volontà!” (Lc 22,42) [Gv 

4,34; 5,30; 6,38]. Ecco perché Gesù “ha dato se stesso per i nostri peccati [...] 

secondo la Volontà di Dio” (Gal 1,4). “E' appunto per quella Volontà che noi 

siamo stati santificati, per mezzo dell'offerta del Corpo di Gesù Cristo” (Eb 

10,10).      

(Prossima domanda: Cristo aveva un vero corpo umano?) 
§§    

92. Cristo aveva un vero corpo umano?  
(Comp 92) Cristo ha assunto un vero corpo umano attraverso il 

quale Dio invisibile si è reso visibile. Per questa ragione Cristo può essere 
rappresentato e venerato nelle sante immagini. 

“In Sintesi”  
(CCC 1192) Le sacre immagini, presenti nelle nostre chiese e nelle nostre 

case, hanno la funzione di risvegliare e nutrire la nostra fede nel mistero di Cristo. 

Attraverso l'icona di Cristo e delle sue opere di salvezza, è lui che noi adoriamo. 

Attraverso le sacre immagini della santa Madre di Dio, degli angeli e dei santi, 

veneriamo le persone che in esse sono rappresentate. 

Approfondimenti e spiegazioni  
(CCC 476) Poiché il Verbo si è fatto carne assumendo una vera umanità, il 

corpo di Cristo era delimitato [Concilio Lateranense (649): DS 504]. Perciò 

l'aspetto umano di Cristo può essere “dipinto” (Gal 3,1). Nel settimo Concilio 

Ecumenico [Concilio di Nicea II (787): DS 600-603] la Chiesa ha riconosciuto 

legittimo che venga raffigurato mediante venerande e sante immagini. (CCC 477) 

Al tempo stesso la Chiesa ha sempre riconosciuto che nel Corpo di Gesù il 

“Verbo invisibile apparve visibilmente nella nostra carne” [Prefazio di Natale II, 

Messale Romano]. In realtà, le caratteristiche individuali del corpo di Cristo 

esprimono la Persona divina del Figlio di Dio. Questi ha fatto a tal punto suoi i 

lineamenti del suo corpo umano che, dipinti in una santa immagine, possono 

essere venerati, perché il credente che venera “l'immagine, venera la realtà di chi 

in essa è riprodotto” [Concilio di Nicea II: DS 601].       

Per la riflessione  
(CCC 1159) La sacra immagine, l'icona liturgica, rappresenta soprattutto 

Cristo. Essa non può rappresentare il Dio invisibile e incomprensibile; è stata 

l'Incarnazione del Figlio di Dio ad inaugurare una nuova “economia” delle 

immagini: “Un tempo Dio, non avendo né corpo, né figura, non poteva in alcun 

modo essere rappresentato da una immagine. Ma ora che si è fatto vedere nella 

carne e che ha vissuto con gli uomini, posso fare una immagine di ciò che ho 

visto di Dio. […] A viso scoperto, noi contempliamo la gloria del Signore” [San 

Giovanni Damasceno, De sacris imaginibus oratio, 1, 16: PG 96, 1245 e 1248].  

(CCC 1162) “La bellezza e il colore delle immagini sono uno stimolo per la mia 



preghiera. E' una festa per i miei occhi, così come lo spettacolo della campagna 

sprona il mio cuore a rendere gloria a Dio” [San Giovanni Damasceno, De sacris 

imaginibus oratio 1, 47: PG 94, 1268]. La contemplazione delle sante icone, unita 

alla meditazione della Parola di Dio e al canto degli inni liturgici, entra 

nell'armonia dei segni della celebrazione in modo che il mistero celebrato si 

imprima nella memoria del cuore e si esprima poi nella novità di vita dei fedeli.      

(Prossima domanda: Che cosa rappresenta il Cuore di 
Gesù?) 
§§    

93. Che cosa rappresenta il Cuore di Gesù?  
(Comp 93) Gesù ci ha conosciuti e amati con un cuore umano. Il suo 

Cuore trafitto per la nostra salvezza è il simbolo di quell'infinito amore, col 
quale egli ama il Padre e ciascuno degli uomini. 

“In Sintesi”  
(CCC 368) La tradizione spirituale della Chiesa insiste anche sul cuore, nel 

senso biblico di “profondità dell'essere” (“in visceribus”: Ger 31,33), dove la 

persona si decide o non si decide per Dio [Dt 6,5; 29,3; Is 29,13; Ez 36,22; Mt 

6,21; Lc 8,15; Rm 5,5].      

Approfondimenti e spiegazioni  
(CCC 478) Gesù ci ha conosciuti e amati, tutti e ciascuno, durante la sua 

vita, la sua agonia e la sua passione, e per ognuno di noi si è offerto: Il Figlio di 

Dio “mi ha amato e ha dato se stesso per me” (Gal 2,20). Ci ha amati tutti con un 

cuore umano. Per questo motivo, il sacro cuore di Gesù, trafitto a causa dei nostri 

peccati e per la nostra salvezza, [Gv 19,34] “praecipuus consideratur index et 

symbolus […] illius amoris, quo divinus Redemptor aeternum Patrem 

hominesque universos continenter adamat - è considerato il segno e simbolo 

principale […] di quell'infinito amore, col quale il Redentore divino 

incessantemente ama l'eterno Padre e tutti gli uomini” [Pio XII, Lett. enc. 

Haurietis aquas: DS 3924; Id., Lett. enc. Mystici Corporis: DS 3812].           

Per la riflessione  
(CCC 2669) La preghiera della Chiesa venera e onora il cuore di Gesù, 

come invoca il suo santissimo nome. Essa adora il Verbo incarnato e il suo cuore 

che, per amore degli uomini, si è lasciato trafiggere dai nostri peccati. La 

preghiera cristiana ama seguire la via della croce (Via Crucis) sulle orme del 

Salvatore. Le stazioni dal pretorio al Golgota e alla tomba scandiscono il 

cammino di Gesù, che con la sua santa croce ha redento il mondo. (CCC 766) Ma 

la Chiesa è nata principalmente dal dono totale di Cristo per la nostra salvezza, 

anticipato nell'istituzione dell'Eucaristia e realizzato sulla croce. L'inizio e la 

crescita della Chiesa “sono simboleggiati dal sangue e dall'acqua che uscirono dal 

costato aperto di Gesù crocifisso” [Conc. Ecum. Vat. II, Lumen gentium, 3]. 

“Infatti dal costato di Cristo dormiente sulla croce è scaturito il mirabile 

sacramento di tutta la Chiesa” [Conc. Ecum. Vat. II, Sacrosanctum concilium, 5]. 

Come Eva è stata formata dal costato di Adamo addormentato, così la Chiesa è 

nata dal cuore trafitto di Cristo morto sulla croce [Cf. Sant'Ambrogio, Expositio 

Evangelii secundum Lucam, 2, 85-89: PL 15, 1666-1668].     



(Prossima domanda: «Concepito per opera dello Spirito 
Santo...»: che cosa significa questa espressione?) 
§§    

94. «Concepito per opera dello Spirito Santo...»: che cosa 
significa questa espressione?  
(Comp 94) Significa che la Vergine Maria ha concepito il Figlio 

eterno nel suo grembo per opera dello Spirito Santo e senza la 
collaborazione di uomo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te» (Lc 1,35), le 
ha detto l'Angelo nell' Annunciazione. 

“In Sintesi”  
(CCC 509) Maria è veramente “Madre di Dio”, perché è la Madre del Figlio 

eterno di Dio fatto uomo, Dio lui stesso.  

Approfondimenti e spiegazioni 
(CCC 484) L'Annunciazione a Maria inaugura la “pienezza del tempo” (Gal 

4,4), cioè il compimento delle promesse e delle preparazioni. Maria è chiamata a 

concepire colui nel quale abiterà “corporalmente tutta la pienezza della divinità” 

(Col 2,9). La risposta divina al suo “Come è possibile? Non conosco uomo” (Lc 

1,34) è data mediante la potenza dello Spirito: “Lo Spirito Santo scenderà su di 

te” (Lc 1,35). (CCC 485) La missione dello Spirito Santo è sempre congiunta e 

ordinata a quella del Figlio [Gv 16,14-15]. Lo Spirito Santo, che è “Signore e dà 

la vita” (DS 150), è mandato a santificare il grembo della Vergine Maria e a 

fecondarla divinamente, facendo sì che ella concepisca il Figlio eterno del Padre 

in un'umanità tratta dalla sua.  

 Per la riflessione  
(CCC 486) Il Figlio unigenito del Padre, essendo concepito come uomo nel 

seno della Vergine Maria, è “Cristo”, cioè unto dallo Spirito Santo [Mt 1,20; Lc 

1,35], sin dall'inizio della sua esistenza umana, anche se la sua manifestazione 

avviene progressivamente: ai pastori [Lc 2,8-20], ai magi [Mt 2,1-12], a Giovanni 

Battista [Gv 1,31-34], ai discepoli [Gv 2,11]. L'intera vita di Gesù Cristo 

manifesterà dunque “come Dio [lo] consacrò in Spirito Santo e potenza” (At 

10,38). 

(Prossima domanda: «...Nato dalla Vergine Maria»: perché 
Maria è veramente la Madre di Dio?) 
§§    

95. «...Nato dalla Vergine Maria»: perché Maria è 
veramente la Madre di Dio?  
(Comp 95) Maria è veramente Madre di Dio perché è la madre di 

Gesù (Gv 2,1; 19,25). In effetti, colui che è stato concepito per opera dello 
Spirito Santo e che è diventato veramente suo Figlio, è il Figlio eterno di 
Dio Padre. È Dio egli stesso. 

“In Sintesi”  
(CCC 509) Maria è veramente “Madre di Dio”, perché è la Madre del Figlio 

eterno di Dio fatto uomo, Dio lui stesso.       



Approfondimenti e spiegazioni  
(CCC 495) Maria, chiamata nei Vangeli “la Madre di Gesù” (Gv 2,1; 19,25) 

[Mt 13,55], prima della nascita del Figlio suo è acclamata, sotto la mozione dello 

Spirito, “la Madre del mio Signore” (Lc 1,43). Infatti, colui che Maria ha 

concepito come uomo per opera dello Spirito Santo e che è diventato veramente 

suo Figlio secondo la carne, è il Figlio eterno del Padre, la seconda Persona della 

Santissima Trinità. La Chiesa confessa che Maria è veramente Madre di Dio 

[Theotokos] [Concilio di Efeso: DS, 251].     

Per la riflessione  
(CCC 487) Ciò che la fede cattolica crede riguardo a Maria si fonda su ciò 

che essa crede riguardo a Cristo, ma quanto insegna su Maria illumina, a sua 

volta, la sua fede in Cristo.  

(Prossima domanda: Che cosa significa «Immacolata 
Concezione»?) 
§§    

96. Che cosa significa «Immacolata Concezione»?   
(Comp 96) Dio ha scelto gratuitamente Maria da tutta l'eternità 

perché fosse la Madre di suo Figlio: per compiere tale missione, è stata 
concepita immacolata. Questo significa che, per la grazia di Dio e in 
previsione dei meriti di Gesù Cristo, Maria è stata preservata dal peccato 
originale fin dal suo concepimento. 

“In Sintesi” 
(CCC 508) Nella discendenza di Eva, Dio ha scelto la Vergine Maria 

perché fosse la Madre del suo Figlio. “Piena di grazia”, ella è “il frutto più 

eccelso della Redenzione” [Conc. Ecum. Vat. II, Sacrosanctum concilium, 103]: 

fin dal primo istante del suo concepimento, è interamente preservata da ogni 

macchia del peccato originale ed è rimasta immune da ogni peccato personale 

durante tutta la sua vita.     

 Approfondimenti e spiegazioni  
(CCC 488) “Dio ha mandato suo Figlio” (Gal 4,4), ma per preparargli un 

corpo [Eb 10,5], ha voluto la libera collaborazione di una creatura. Per questo, 

Dio, da tutta l'eternità, ha scelto, perché fosse la Madre del Figlio suo, una figlia 

d'Israele, una giovane ebrea di Nazaret in Galilea, “una vergine promessa sposa di 

un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava 

Maria” (Lc 1,26-27): “Volle il Padre delle misericordie che l'accettazione di colei 

che era predestinata a essere la Madre precedesse l'Incarnazione, perché così, 

come la donna aveva contribuito a dare la morte, la donna contribuisse a dare la 

vita” [Conc. Ecum. Vat. II, Lumen gentium, 56; 61]. (CCC 489) Nel corso 

dell'Antica Alleanza, la missione di Maria è stata preparata da quella di sante 

donne. All'inizio c'è Eva: malgrado la sua disobbedienza, ella riceve la promessa 

di una discendenza che sarà vittoriosa sul maligno [Gn 3,15], e quella d'essere la 

madre di tutti i viventi [Gn 3,20]. In forza di questa promessa, Sara concepisce un 

figlio nonostante la sua vecchiaia [Gn 18,10-14; 21,1-2]. Contro ogni umana 

attesa, Dio sceglie ciò che era ritenuto impotente e debole [1Cor 1,27] per 

mostrare la sua fedeltà alla promessa: Anna, la madre di Samuele [1Sam, 1], 

Debora, Rut, Giuditta e Ester, e molte altre donne. Maria “primeggia tra gli umili 



e i poveri del Signore, i quali con fiducia attendono e ricevono da lui la salvezza. 

Infine con lei, la eccelsa figlia di Sion, dopo la lunga attesa della promessa, si 

compiono i tempi e si instaura la nuova economia” [Conc. Ecum. Vat. II, Lumen 

gentium, 55].  (CCC 490) Per essere la Madre del Salvatore, Maria “da Dio è stata 

arricchita di doni degni di una così grande missione” [Conc. Ecum. Vat. II, 

Lumen gentium, 56]. L'angelo Gabriele, al momento dell'Annunciazione, la saluta 

come “piena di grazia” (Lc 1,28). In realtà, per poter dare il libero assenso della 

sua fede all'annunzio della sua vocazione, era necessario che fosse tutta sorretta 

dalla grazia di Dio.  

Per la riflessione  
(CCC 491) Nel corso dei secoli la Chiesa ha preso coscienza che Maria, 

“colmata di grazia da Dio” [Lc 1,28], era stata redenta fin dal suo concepimento. 

È quanto afferma il dogma dell'Immacolata Concezione, proclamato da papa Pio 

IX nel 1854: “La beatissima Vergine Maria nel primo istante della sua 

concezione, per una grazia ed un privilegio singolare di Dio onnipotente, in 

previsione dei meriti di Gesù Cristo Salvatore del genere umano, è stata 

preservata intatta da ogni macchia del peccato originale [Pio IX, Bolla Ineffabilis 

Deus: DS 2803]. (CCC 492) Questi “splendori di una santità del tutto singolare” 

di cui Maria è “adornata fin dal primo istante della sua concezione” [Conc. Ecum. 

Vat. II, Lumen gentium, 56] le vengono interamente da Cristo: ella è “redenta in 

modo così sublime in vista dei meriti del Figlio suo” [Lumen gentium, 53]. Più di 

ogni altra persona creata, il Padre l'ha “benedetta con ogni benedizione spirituale, 

nei cieli, in Cristo” (Ef 1,3). In lui l'ha scelta “prima della creazione del mondo, 

per essere” santa e immacolata “al suo cospetto nella carità” (Ef 1,4).      

(Prossima domanda: Come collabora Maria al disegno 
divino della salvezza?) 
§§   

97. Come collabora Maria al disegno divino della 
salvezza?  
(Comp 97) Per la grazia di Dio Maria è rimasta immune da ogni 

peccato personale durante l'intera sua esistenza. È la «piena di grazia» 
(Lc 1 ,28), la «Tutta Santa». Quando l'Angelo le annuncia che avrebbe 
dato alla luce «il Figlio dell' Altissimo» (Lc 1,32), ella dà liberamente il 
proprio assenso con «l'obbedienza della fede» (Rm 1,5). Maria si offre 
totalmente alla Persona e all'opera del suo Figlio Gesù, abbracciando con 
tutta l'anima la volontà divina di salvezza. 

“In Sintesi”  
(CCC 509) Maria è veramente “Madre di Dio”, perché è la Madre del Figlio 

eterno di Dio fatto uomo, Dio lui stesso. (CCC 510) Maria è rimasta “Vergine nel 

concepimento del Figlio suo, Vergine nel parto, Vergine incinta, Vergine madre, 

Vergine perpetua” [Sant'Agostino, Sermo 186, 1: PL 38, 999]: con tutto il suo 

essere, ella è “la serva del Signore” (Lc 1,38).       

Approfondimenti e spiegazioni  
(CCC 494) All'annunzio che avrebbe dato alla luce “il Figlio 

dell'Altissimo” senza conoscere uomo, per la potenza dello Spirito Santo [Lc 

1,28-37], Maria ha risposto con “l'obbedienza della fede” (Rm 1,5), certa che 



nulla è impossibile a Dio: “Io sono la serva del Signore; avvenga di me quello che 

hai detto” (Lc 1,38). Così, dando il proprio assenso alla Parola di Dio, Maria è 

diventata Madre di Gesù e, abbracciando con tutto l'animo e senza essere ritardata 

da nessun peccato la volontà divina di salvezza, si è offerta totalmente alla 

persona e all'opera del Figlio suo, mettendosi al servizio del mistero della 

redenzione, sotto di lui e con lui, con la grazia di Dio onnipotente” [Conc. Ecum. 

Vat. II, Lumen gentium, 56]: “Come dice sant'Ireneo, “obbedendo divenne causa 

della salvezza per sé e per tutto il genere umano” [Sant‟Ireneo di Lione, Adversus 

haereses, 3, 22, 4: PG 7, 959]. Con lui, non pochi antichi Padri affermano: “Il 

nodo della disobbedienza di Eva ha avuto la sua soluzione con l'obbedienza di 

Maria; ciò che la vergine Eva aveva legato con la sua incredulità, la Vergine 

Maria ha sciolto con la sua fede” [Adversus haereses, 3, 22, 4: PG 7, 959-960], e, 

fatto il paragone con Eva, chiamano Maria “la Madre dei viventi” e affermano 

spesso: “la morte per mezzo di Eva, la vita per mezzo di Maria” [Lumen gentium, 

56].     

Per la riflessione  
(CCC 508) Nella discendenza di Eva, Dio ha scelto la Vergine Maria 

perché fosse la Madre del suo Figlio. “Piena di grazia”, ella è “il frutto più 

eccelso della Redenzione” [Conc. Ecum. Vat. II, Sacrosanctum concilium, 103]: 

fin dal primo istante del suo concepimento, è interamente preservata da ogni 

macchia del peccato originale ed è rimasta immune da ogni peccato personale 

durante tutta la sua vita. (CCC 493) I Padri della Tradizione orientale chiamano la 

Madre di Dio “la Tutta Santa” (Panaghìan), la onorano come “immune da ogni 

macchia di peccato, dallo Spirito Santo quasi plasmata e resa una nuova creatura” 

[Conc. Ecum. Vat. II, Lumen gentium, 56]. Maria, per la grazia di Dio, è rimasta 

pura da ogni peccato personale durante tutta la sua esistenza. (CCC 511) Maria 

Vergine “cooperò alla salvezza dell'uomo con libera fede e obbedienza” [Conc. 

Ecum. Vat. II, Lumen gentium, 56]. Ha dato il suo assenso, “loco totius humanae 

naturae - in nome di tutta l'umanità” [San Tommaso d'Aquino, Summa 

theologiae, III, 30, 1]: per la sua obbedienza, è diventata la nuova Eva, madre dei 

viventi.      

(Prossima domanda: Che cosa significa la concezione 
verginale di Gesù?) 
§§    

98. Che cosa significa la concezione verginale di Gesù?   
(Comp 98) Significa che Gesù è stato concepito nel grembo della 

Vergine per la sola potenza dello Spirito Santo, senza intervento 
dell'uomo. Egli è Figlio del Padre celeste secondo la natura divina e Figlio 
di Maria secondo la natura umana, ma propriamente Figlio di Dio nelle 
due nature, essendoci in lui una sola Persona, quella divina. 

“In Sintesi”  
(CCC 503) La verginità di Maria manifesta l'iniziativa assoluta di Dio 

nell'Incarnazione. Gesù come Padre non ha che Dio [Lc 2,48-49 ]. “La natura 

umana che egli ha assunto non l'ha mai separato dal Padre. […] Per natura Figlio 

del Padre secondo la divinità, per natura Figlio della Madre secondo l'umanità, 

ma propriamente Figlio di Dio nelle sue due nature” [Concilio del Friuli (796 o 

797), Simbolo: DS 619].      



Approfondimenti e spiegazioni  
(CCC 496) Fin dalle prime formulazioni della fede [DS 10-64], la Chiesa ha 

confessato che Gesù è stato concepito nel seno della Vergine Maria per la sola 

potenza dello Spirito Santo, ed ha affermato anche l'aspetto corporeo di tale 

avvenimento: Gesù è stato concepito “senza seme […], per opera dello Spirito 

Santo” [Concilio Lateranense (649): DS 503]. Nel concepimento verginale i Padri 

ravvisano il segno che si tratta veramente del Figlio di Dio, il quale è venuto in 

una umanità come la nostra: Così, sant'Ignazio di Antiochia (inizio II secolo): 

“Voi siete pienamente convinti riguardo a nostro Signore che è veramente della 

stirpe di Davide secondo la carne [Rm 1,3], Figlio di Dio secondo la volontà e la 

potenza di Dio [Gv 1,13], veramente nato da una Vergine; […] veramente è stato 

inchiodato [alla croce] per noi, nella sua carne, sotto Ponzio Pilato. […] 

Veramente ha sofferto, così come veramente è risorto” [Sant'Ignazio di Antiochia, 

Epistula ad Smyrnaeos, 1-2]. (CCC 497) I racconti evangelici [Mt 1,18-25; Lc 

1,26-38] considerano la concezione verginale un'opera divina che supera ogni 

comprensione e ogni possibilità umana [Lc 1,34]: “Quel che è generato in lei 

viene dallo Spirito Santo”, dice l'angelo a Giuseppe riguardo a Maria, sua sposa 

(1,20). La Chiesa vede in ciò il compimento della promessa divina fatta per bocca 

del profeta Isaia: “Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio” (Is 7,14), 

secondo la versione greca di Mt 1,23.  

Per la riflessione  
(CCC 498) Il silenzio del Vangelo secondo san Marco e delle Lettere del 

Nuovo Testamento sul concepimento verginale di Maria è stato talvolta causa di 

perplessità. Ci si è potuto anche chiedere se non si trattasse di leggende o di 

elaborazioni teologiche senza pretese di storicità. A ciò si deve rispondere: La 

fede nel concepimento verginale di Gesù ha incontrato vivace opposizione, 

sarcasmi o incomprensione da parte dei non-credenti, giudei e pagani: [San 

Giustino, Dialogus cum Tryphone Judaeo, 99, 7; Origene, Contra Celsum, 1, 32. 

69; e. a] essa non trovava motivo nella mitologia pagana né in qualche 

adattamento alle idee del tempo. Il senso di questo avvenimento è accessibile 

soltanto alla fede, la quale lo vede in quel “nesso che lega tra loro i vari misteri”, 

[Concilio Vaticano I: DS, 3016] nell'insieme dei Misteri di Cristo, dalla sua 

Incarnazione alla sua Pasqua. Sant'Ignazio di Antiochia già testimonia tale 

legame: “Il principe di questo mondo ha ignorato la verginità di Maria e il suo 

parto, come pure la morte del Signore: tre Misteri sublimi che si compirono nel 

silenzio di Dio” [Sant'Ignazio di Antiochia, Epistula ad Ephesios, 19, 1; 1Cor 

2,8].  

(Prossima domanda: In che senso Maria è «sempre 
Vergine»?) 
§§    

99. In che senso Maria è «sempre Vergine»? (I Parte)  
(Comp 99) Nel senso che ella è «rimasta Vergine nel concepimento 

del Figlio suo, Vergine nel parto, Vergine incinta, Vergine madre, Vergine 
perpetua» (sant'Agostino). Pertanto, quando i Vangeli parlano di «fratelli e 
sorelle di Gesù», si tratta di parenti prossimi di Gesù, secondo 
un'espressione adoperata nella Sacra Scrittura. 



“In Sintesi”  
(CCC 510) Maria è rimasta “Vergine nel concepimento del Figlio suo, 

Vergine nel parto, Vergine incinta, Vergine madre, Vergine perpetua” 

[Sant'Agostino, Sermo 186, 1: PL 38, 999]: con tutto il suo essere, ella è “la serva 

del Signore” (Lc 1,38).   

Approfondimenti e spiegazioni  
(CCC 499) L'approfondimento della fede nella maternità verginale ha 

condotto la Chiesa a confessare la verginità reale e perpetua di Maria [Concilio di 

Costantinopoli II: DS 427] anche nel parto del Figlio di Dio fatto uomo [San 

Leone Magno, Tomus ad Flavianum, DS 291, 294; Pelagio I, Lettera Humani 

generis: DS 442; Concilio Lateranense, DS 503; Concilio di Toledo XVI, DS 

571; Pio IV, Cost. Cum quorumdam hominum, DS 1880]. Infatti la nascita di 

Cristo “non ha diminuito la sua verginale integrità, ma l'ha consacrata” [Conc. 

Vat. II, Lumen gentium, 57]. La Liturgia della Chiesa celebra Maria come la 

Aeiparthenos, “sempre Vergine” [Lumen gentium, 52]. (CCC 500) A ciò si 

obietta talvolta che la Scrittura parla di fratelli e di sorelle di Gesù [Mc 3,31-35; 

6,3; 1Cor 9,5; Gal 1,19]. La Chiesa ha sempre ritenuto che tali passi non 

indichino altri figli della Vergine Maria: infatti Giacomo e Giuseppe, “fratelli di 

Gesù” (Mt 13,55) sono i figli di una Maria discepola di Cristo [Mt 27,56] la quale 

è designata in modo significativo come “l'altra Maria” (Mt 28,1). Si tratta di 

parenti prossimi di Gesù, secondo un'espressione non inusitata nell'Antico 

Testamento [Gen 13,8; 14,16; 29,15; ecc.]. (CCC 501) Gesù è l'unico Figlio di 

Maria. Ma la maternità spirituale di Maria [Gv 19,26-27; Ap 12,17] si estende a 

tutti gli uomini che egli è venuto a salvare: “Ella ha dato alla luce un Figlio, che 

Dio ha fatto “il primogenito di una moltitudine di fratelli” (Rm 8,29), cioè dei 

fedeli, e alla cui nascita e formazione ella coopera con amore di madre” [Conc. 

Ecum. Vat. II, Lumen gentium, 63].  

Per la riflessione  
(CCC 503) La verginità di Maria manifesta l'iniziativa assoluta di Dio 

nell'Incarnazione. Gesù come Padre non ha che Dio [Lc 2,48-49 ]. “La natura 

umana che egli ha assunto non l'ha mai separato dal Padre. […] Per natura Figlio 

del Padre secondo la divinità, per natura Figlio della Madre secondo l'umanità, 

ma propriamente Figlio di Dio nelle sue due nature” [Concilio del Friuli (796 o 

797), Simbolo: DS 619]. (CCC 506) Maria è vergine perché la sua verginità è il 

segno della sua fede che non era alterata da nessun dubbio [Conc. Ecum. Vat. II, 

Lumen gentium, 63] e del suo totale abbandono alla volontà di Dio [1Cor 7,34-

35]. Per la sua fede ella diviene la Madre del Salvatore: “Beatior est Maria 

percipiendo fidem Christi quam concipiendo carnem Christi - Maria è più felice 

nel ricevere la fede di Cristo che nel concepire la carne di Cristo” [Sant'Agostino, 

De sancta virginitate, 3, 3: PL 40, 398]. [CONTINUA] 

(Continua la domanda: In che senso Maria è «sempre 
Vergine»?)     
§§ 

99. In che senso Maria è «sempre Vergine»? (II Parte) 
(continuazione) 
(Comp 99 ripetizione) Nel senso che ella è «rimasta Vergine nel 

concepimento del Figlio suo, Vergine nel parto, Vergine incinta, Vergine 



madre, Vergine perpetua» (sant'Agostino). Pertanto, quando i Vangeli 
parlano di «fratelli e sorelle di Gesù», si tratta di parenti prossimi di Gesù, 
secondo un'espressione adoperata nella Sacra Scrittura. 

“In Sintesi” 
(CCC 511) Maria Vergine “cooperò alla salvezza dell'uomo con libera fede 

e obbedienza” [Conc. Ecum. Vat. II, Lumen gentium, 56]. Ha dato il suo assenso, 

“loco totius humanae naturae - in nome di tutta l'umanità” [San Tommaso 

d'Aquino, Summa theologiae, III, 30, 1]: per la sua obbedienza, è diventata la 

nuova Eva, madre dei viventi.  

Approfondimenti e spiegazioni 
(CCC 502) Lo sguardo della fede può scoprire, in connessione con l'insieme 

della Rivelazione, le ragioni misteriose per le quali Dio, nel suo progetto 

salvifico, ha voluto che suo Figlio nascesse da una Vergine. Queste ragioni 

riguardano tanto la persona e la missione redentrice di Cristo, quanto 

l'accettazione di tale missione da parte di Maria in favore di tutti gli uomini. 

(CCC 504) Gesù è concepito per opera dello Spirito Santo nel seno della Vergine 

Maria perché egli è il nuovo Adamo [1Cor 15,45] che inaugura la nuova 

creazione: “Il primo uomo tratto dalla terra è di terra, il secondo uomo viene dal 

cielo” (1Cor 15,47). L'umanità di Cristo, fin dal suo concepimento, è ricolma 

dello Spirito Santo perché Dio gli “dà lo Spirito senza misura” (Gv 3,34). “Dalla 

pienezza” di lui, capo dell'umanità redenta [Col 1,18], “noi tutti abbiamo ricevuto 

e grazia su grazia” (Gv 1,16). (CCC 505) Gesù, il nuovo Adamo, inaugura con il 

suo concepimento verginale la nuova nascita dei figli di adozione nello Spirito 

Santo per la fede. “Come è possibile?” (Lc 1,34; cf Gv 3,9). La partecipazione 

alla vita divina non proviene “da sangue, né da volere di carne, né da volere di 

uomo, ma da Dio” (Gv 1,13). L'accoglienza di questa vita è verginale perché è 

interamente donata all'uomo dallo Spirito. Il senso sponsale della vocazione 

umana in rapporto a Dio [2Cor 11,2] si compie perfettamente nella maternità 

verginale di Maria. 

Per la riflessione 
(CCC 507) Maria è ad un tempo Vergine e Madre perché è la figura e la 

realizzazione più perfetta della Chiesa [Conc. Ecum. Vat. II, Lumen gentium, 63]: 

“La Chiesa […] per mezzo della Parola di Dio accolta con fedeltà diventa essa 

pure Madre, poiché con la predicazione e il Battesimo genera a una vita nuova e 

immortale i figli, concepiti ad opera dello Spirito Santo e nati da Dio. Essa pure è 

la vergine che custodisce integra e pura la fede data allo Sposo” [Lumen gentium, 

64]. [FINE]  

(Prossima domanda: In che modo la maternità spirituale di 
Maria è universale?)    
§§ 

100. In che modo la maternità spirituale di Maria è 
universale? (I parte)  
(Comp 100) Maria ha un unico Figlio, Gesù, ma in lui la sua 

maternità spirituale si estende a tutti gli uomini che egli è venuto a 
salvare. Obbediente al fianco del nuovo Adamo, Gesù Cristo, la Vergine è 
la nuova Eva, la vera madre dei viventi, che coopera con amore di madre 



alla loro nascita e alla loro formazione nell'ordine della grazia. Vergine e 
Madre, Maria è la figura della Chiesa, la sua più perfetta realizzazione. 

“In Sintesi”  
(CCC 511 Maria Vergine “cooperò alla salvezza dell'uomo con libera fede e 

obbedienza” [Conc. Ecum. Vat. II, Lumen gentium, 56]. Ha dato il suo assenso, 

“loco totius humanae naturae - in nome di tutta l'umanità” [San Tommaso 

d'Aquino, Summa theologiae, III, 30, 1]: per la sua obbedienza, è diventata la 

nuova Eva, madre dei viventi.        

Approfondimenti e spiegazioni  
(CCC 503) La verginità di Maria manifesta l'iniziativa assoluta di Dio 

nell'Incarnazione. Gesù come Padre non ha che Dio [Lc 2,48-49 ]. “La natura 

umana che egli ha assunto non l'ha mai separato dal Padre. […] Per natura Figlio 

del Padre secondo la divinità, per natura Figlio della Madre secondo l'umanità, 

ma propriamente Figlio di Dio nelle sue due nature” [Concilio del Friuli (796 o 

797), Simbolo: DS 619]. (CCC 502) Lo sguardo della fede può scoprire, in 

connessione con l'insieme della Rivelazione, le ragioni misteriose per le quali 

Dio, nel suo progetto salvifico, ha voluto che suo Figlio nascesse da una Vergine. 

Queste ragioni riguardano tanto la persona e la missione redentrice di Cristo, 

quanto l'accettazione di tale missione da parte di Maria in favore di tutti gli 

uomini.  

Per la riflessione 
(CCC 501) Gesù è l'unico Figlio di Maria. Ma la maternità spirituale di 

Maria [Gv 19,26-27; Ap 12,17] si estende a tutti gli uomini che egli è venuto a 

salvare: “Ella ha dato alla luce un Figlio, che Dio ha fatto “il primogenito di una 

moltitudine di fratelli” (Rm 8,29), cioè dei fedeli, e alla cui nascita e formazione 

ella coopera con amore di madre” [Lumen gentium, 63]. (CCC 506) Maria è 

vergine perché la sua verginità è il segno della sua fede che non era alterata da 

nessun dubbio [Lumen gentium, 63] e del suo totale abbandono alla volontà di 

Dio [1Cor 7,34-35]. Per la sua fede ella diviene la Madre del Salvatore: “Beatior 

est Maria percipiendo fidem Christi quam concipiendo carnem Christi - Maria è 

più felice nel ricevere la fede di Cristo che nel concepire la carne di Cristo” 

[Sant'Agostino, De sancta virginitate, 3, 3: PL 40, 398]. [CONTINUA] 

(Continua la domanda: In che modo la maternità spirituale 
di Maria è universale?)  
§§ 

100. In che modo la maternità spirituale di Maria è 
universale? (II parte) (conrtinuazione)  
(Comp 100 ripetizione) Maria ha un unico Figlio, Gesù, ma in lui la 

sua maternità spirituale si estende a tutti gli uomini che egli è venuto a 
salvare. Obbediente al fianco del nuovo Adamo, Gesù Cristo, la Vergine è 
la nuova Eva, la vera madre dei viventi, che coopera con amore di madre 
alla loro nascita e alla loro formazione nell'ordine della grazia. Vergine e 
Madre, Maria è la figura della Chiesa, la sua più perfetta realizzazione. 



“In Sintesi”  
(CCC 511 Maria Vergine “cooperò alla salvezza dell'uomo con libera fede e 

obbedienza” [Conc. Ecum. Vat. II, Lumen gentium, 56]. Ha dato il suo assenso, 

“loco totius humanae naturae - in nome di tutta l'umanità” [San Tommaso 

d'Aquino, Summa theologiae, III, 30, 1]: per la sua obbedienza, è diventata la 

nuova Eva, madre dei viventi.        

Approfondimenti e spiegazioni  
(CCC 504) Gesù è concepito per opera dello Spirito Santo nel seno della 

Vergine Maria perché egli è il nuovo Adamo [1Cor 15,45] che inaugura la nuova 

creazione: “Il primo uomo tratto dalla terra è di terra, il secondo uomo viene dal 

cielo” (1Cor 15,47). L'umanità di Cristo, fin dal suo concepimento, è ricolma 

dello Spirito Santo perché Dio gli “dà lo Spirito senza misura” (Gv 3,34). “Dalla 

pienezza” di lui, capo dell'umanità redenta [Col 1,18], “noi tutti abbiamo ricevuto 

e grazia su grazia” (Gv 1,16). (CCC 505) Gesù, il nuovo Adamo, inaugura con il 

suo concepimento verginale la nuova nascita dei figli di adozione nello Spirito 

Santo per la fede. “Come è possibile?” (Lc 1,34; cf Gv 3,9). La partecipazione 

alla vita divina non proviene “da sangue, né da volere di carne, né da volere di 

uomo, ma da Dio” (Gv 1,13). L'accoglienza di questa vita è verginale perché è 

interamente donata all'uomo dallo Spirito. Il senso sponsale della vocazione 

umana in rapporto a Dio [2Cor 11,2] si compie perfettamente nella maternità 

verginale di Maria.   

Per la riflessione 
(CCC 507) Maria è ad un tempo Vergine e Madre perché è la figura e la 

realizzazione più perfetta della Chiesa [Lumen gentium, 63]: “La Chiesa […] per 

mezzo della Parola di Dio accolta con fedeltà diventa essa pure Madre, poiché 

con la predicazione e il Battesimo genera a una vita nuova e immortale i figli, 

concepiti ad opera dello Spirito Santo e nati da Dio. Essa pure è la vergine che 

custodisce integra e pura la fede data allo Sposo” [Lumen gentium, 64]. [FINE] 

(Prossima domanda: In che senso tutta la vita di Cristo è 
Mistero?) 
  


